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E DELLA CAPIENZA SELI^ NATUBA. 

Venenttissimo signor Zìo. 

Dopo otlo mesi di sacre occupazioni ritor- 
no al tavolino per scrivere uaoTameiite sulla 
qnisdòòe delle usure ; e ToccasioBe me l'ha 
sòmmìaìstraio il libra che faa per titolo J)is- 
aaiaziani sul mutuo, e sulle usure di un Ca- 
nonico Poliziano: Montepulciano. Dalla tipo- 

f rafia dì Àngiolo Fumi i83,'). In questo li- 
ro si producono duu Dissurtazioiii , nella 
prima delle quali si espongono lu ultime ri- 
sposte della S, Sede su la materia delle usure, 
c si censurano nel!' altra le quattro opero fi- 
nora pubblicate contro la Discussione di Ma- 
strofini, fra le ^uali tiene l'uldmo luogo la 
ma. Analisi ragionfOa e critica debitòri trem 
U usura deW Jb.- M. Mastrofini, 

EìAà per la priiua toIul notizia di tale 
opera in una Intera del tìpc^rafo Angolo 
Fnmi in data .de' 7 Aprile i836 diretta ìa 
Napoli, e che mi pervenne nel principio del 
seguente Maggio ifi Conversano, dove idloni 
mi trovava neir.«gercizio del sacro minisuro. 
Mi detti subito pPMPura di làrne acquisto' 
ma noB niì.fa < pDsnbile dì averla se non 
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nella fine di Giugao, quando Itltero dalle 
funzioni del ministero mi occnpava a scrivere 
un libiiccino divoto. Nel primo k'gifcrla ini 
ai;corsi die non si trattava se non di ripro- 
durre sotto (ti altra forma la dottrina della 
Discussione di Mastrofìni ; e la mia risolu- 
zione si era di restarniene ìa silenzio, lasciau- 
do al pubblico la cara di darne giudizio. Ma 
non mi è stato permesso di tenere una simile 
condotta, mentre da una parte vàlevoU per- 
sonaggi m'insinuavano a non abbandonare ii 
campo in lempo io cui il combattimento pren- 
deva una piega derisiva, e mercè i;i benigna 
accoglienza fatta air^/«ii//'«' rai;/o;t'ila, s^ìi av- 
versari cominciavaito a battere la ritiiaia ; 
dall'altra parte io sentiva il dovure di togliere 
lo scandalo di multe ingiuste imputazioni fai- 
teini, specialmente quella di aver avuto poco 
rispetto , anzi di non aver curato gli ultimi 
decreti della S. Sede, e di gìoslììicare an- 
cora l' estensore del Tesoro delia Mellóne , 
rimproverato dall' autore delle Dissertazioni 
per aver annunziato un giudizio vantaggioso 
della mia opera. E per queste vedute mi si 
faceva riflettere clie in tale circostanza, il ri- 
leiizio non sarebbe stato uè dir^'tio dairamore 
della verità, ne conforme a [(ueilu della ^iusti- 
ziii , e Non poteva essere consigliato se uou 
dal gusto iniingardo del proprio comodo, cbe 
avrebbe dato agli avversari motivo di" glo- 
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riarsi a Spese tifala baona cansa, È ,stab> dun- 
que necessità l'uscire per la seconda volta ia 
campo , per dimostrare tutto il debole , noa 
cbe i sofismi e le fallacie dulie nuove Disser- 
tazioni; \oc.c]k ho procuiata di fare nell'opu- 
scolo die le riiimlto, e clit; ha per titolo Z'^- 
bate ed il Priore : Dialogo ec. 

La ragiaiiG ili quijsto titolo ne apparisce 
cbi<ìrami:ntc, poicliò Si;rvc ail espriniert; gl'in- 
lerlocutori del Dialogo, quali sono un vuccliio 
Aliale dio proponi! le dillicoltà ddle Disser- 
ta/ioni, ed un giovane Pn'ure che le ribatte, 
facendo le partì dell' autore dell' Analisi, £d 
ho io preferito il metodo Dialogìco ) affin- 
chè l'argomento fòsse pìii chiaro e meno no- 
joso, e si rendesse la verità più sensibile ed 
insinuante. Per tale ragione nel proporre le 
obbiezioni l' ho fatto con tutta semplicità c 
precisione , senza dimimiire la fòrza clia V av- 
versario pretendo che abbiano; e nel rispon- 
dere ho adoperato la maggior chiarezza che 
ho potuto , usando tutta la modera/'.ione per 
non offendere , e dove la necesdià voleva 
che si redarguisse , mi sono avvaluto ddle 
espressioni stesso delF avversario , non po- 
tendosi egli ragionevolmente dolere nel ve- 
dersi coniliattuto con le proprie arnìi. Non 
mi Sono però dilungato nel lavoro non solo 
pel maggior comodo de' lettori ; mct special- 
mcnto , perchè V apologia prodotta in £ivore 
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(li Mastrofini si confala abbaslanza con la 
iiitlura dulli! opere finora ptiliblicate , ed a 
dileguare ciocché aeinbra esservi di nuovo , 
e che potrebbe fare qualchi; i]iJ[iri'ssiorie nell' 
animo de' leggitori è piuccliò sullìcieiKe (juei 
poco che ho scritto in quiisto opuscolo. 

Avrei desideralo come uell' Analisi, così 
in rjuesia opcrctia tenere occullo il mio no- 
me , ma avendolo gik divulgato varj por- 
aali nel far menzione della prima opera, era 
inutile questa rìseiba ; mentre poi avrei, ac- 
cresciuta la confiisione prodotia da taluni 
scrittori , i quali per non avere sulTiciente 
notizia delle sue opero , ìe hanno confuse 
con le mio , degradando cosi i pregi dello 
scriver suo e dando a me un onore che nou 
ini compete. Per lo che ho creduto l>ea iktto 
jnettere la cosa in chiaro .e toglierà ogni' 
equivoco con ispeciScare i nomi e le opere 
rispettive, come ho praticalo nel frontespizio, 
e neir esprimere l'indirizzo di questa mìa. 

Non voglio, stimatissimo Signor Zio, più 
distendermi nel significarle T oggetto ed il 
fine della nuova operona ; poiché la lettura 
che ella stessa ne farà, la renderà informala 
pili di quello che possa farsi con una lettera. 
Debbo soggiugnerc soliamo elio la protesta 
dì sottomissione al giudizio di S. Chiesa fatta 
nel principio deir^nafci ( pag. i4 ) s'inten- 
de anche qui riimoTata , mentre, checché ne 
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dica il Canouico Poìi/iano , io posso franca- 
mente asserire, che iiiuii principio d'inieresse 
o dì passione mi lia mosso a scrivere sul pro- 
posito di cui trattiamo , e se avessi creduto 
non esservi alena discapito per la saaa dot- 
Irina, avrei altrimenti impiegato il mio tem- 
po , che non amo di perdere in gare pnra- 
meate letterarie. Dui resto in qualunque mo- 
do vada la cosa , io sono tranquillo , perchè 
persuaso, che quella Sapienza eterna , che 
con i mezzi ì più soavi consegiiisce invinci- 
bilmente il suo fine , saprJi far servire ogni 
cosa alla sua maggior gloria ad onta di tutti 
grintright delle Bmane pasfiioni.^ 

!•» back) rìspatosameateléDiaiii, e sono. 



Bari la Agosto r836. 



il tua off^ziiaalIfinB nIMiil. m'/iM 
PuKcnco Burnì IVI* J.C.l.U- 
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L' ABATE , ED IL PRIOftE 
DIALOGO ' 

^ r Ihtsdiniziohe, 



..Mi,, 



mplimenti, Signor Abyle , come 

ve la pussale ? 
^bale. Non tanto' bene , Signor Priore , i raiei pic- 
cioli incomodi si fanno sentire , e poi già sapete 
che gli anni sono malanni. 
P. Ma non per voi, che li portate Lene. 
Jt. È vero ; la vecchiaja ha avuto Aé. riniardo per 
me , giacché non mi è tanto tonto mobta , 
caro mio , abbiamo un bel Innngarci , noi cor- 
riamo per le poste al nostro fine. 
P. I4e sono piucchè persuaso , ma non piò esser 
questo per voi un ntotiro dì darvi pena. Voi avete 
percorsa m» cameia glorioM ; anta esercitato 
unte caridw tmorificbe, avete &tto tante iàtiche 
per la Chiesa , dato tuiii scritti alla luce , 

1 vostri tran^ hanno incontrato 1' approvaxioim 
deik persone le pi& grandi : e dopo uicio questo 
di die temete ? chi ha molto faticato , gode nel 
veder vicino il giorno della ricompensa. 
^. Ricompensa ! Ricompensa ! . . . Qui cade il dubbio, 
e questo appunto mi crucia. Per le fatiche, è 
vero , mi ho logorato ^ anni e i panni , ne ho 
riscosso le approvazioni le più Luinghioe ; e eoa 
sicuro per questo di aver contentato ^ uomiai, 
ma non saprei dire se mi è riuscito £ contenta- 
re Dio. 

jP. £ che forse le caridie della Chiesa non sono 
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sante ? Forse lo stnilio e la ficìenm , spocialmen- 
te allorché si fanno servire alla Bciigìone, non sono 

A. S\ Signore , la scienza viene Dio che ne è 
l' autore , e «chi [hiò non piacergli , ma bene 
Epeuo il nostre orgnclio la corrompe per lari» 
■errire a se stesso , ea allora diviene materia di 
riprovazione come Io fa quella d^It Angeli ru- 
bàli. Le cariche delta Chiesa sono santissime , 
im impongono doveri rigorosissimi , a' quali è 
molto facile il mancarvi , e perciò stà scrìtto, che 
an giudizio durissimo è riservato per coloro, che 
occapmocarichelumàme,epa9tisiMimi.[S3p.G.&.) 

p, Cbe TOlete dire eoa qtwM ? 

jf. Qaèììo stebw, cbe dicen S. Gr^jorio : Nos qui 
plus caetaris in koc namdo acoepisse aii^uìd cer- 
nimar, th giictoK aMnJigrwka inde iudkmmur. 
E qudlo die «cH dite . ohe ààiKL Eul^nróii , 
MTve • darmi pena- ' 

p. Ma perchè TOkW fimestarvi con questi pensieri , 
e woa piuttosto diKnrue la mente ? Io vi prego 
ora a metterli da parte , ^■cefaèeouo venuto per 
sentire il vostro parere su di un' altra quistione , 
per la quale vi ho qualche interesse. 

j4. Se col distrarre la menw dal conto che debho 
a Dio, potessi diminuirne il rigore, il vostro con- 
sìj^lio sarebbe saviissimo ; ma non avviene cos'i , 
che anzi mi metto a pericolo d' incontrarlo più 
severo , se ne abbandono il pensiera ; e però 
ringrazio infinitamente 1' Altissimo che mi concede 
tempo e volontà di occuparmene. Hoo per tanto 
io non voglio esservi iinportuno , e mi piace di 
contentarvi iotuttocdocdiè poSK». Qoak è & gmia 
la quistioite su di cui avete dell' intnessa ? "ydieìie 
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forse parliirc dcHc nuove disscrtnùom sul inuUiu, 
con ie quali si censura h\ i asli ;i Jiui!l',ì ' 
P. Quanto per 1" appunto , giiicdiù il [ipoRratij An- 
giolo Fumi eoa sua lettera de' 7. Aprile i836. 
me ne diede avviso , ma per quanta diligenza 
avessi usalo non mi è riuscito ancora di ayerle. 
Conosco ppr altro ehc voi siete sul)fto provveduto 
di tali opere , til era venuto p;r averne conle/./^^, 
c piT pri;;ar\i a lavorirnifle nel caso che già 

Jt. Voi siete il Tadrone di tutti i miei libri , e già 
ini trovo al caso di rcndervene conto , dappoiché 
, jeri sera terminai di h^ggcrle. 

P. Clic cosa ve ne sembra , Sig, Abate ? 

.4. Che volete che ve ne dica ? Tali materie non 
sono più di stagione per me. lo era nel pacifico 
possesso della dottj'ina che aveva appreso da' miei 
maestri , quando vidi annunziata la discussione 
dflli' Ai. MastroGni. He fui sorpreso , e la curio- 
sità mi spinse a lecerla , ma che ? Si eccitò tale 
c^BÙuàoae d' idee nella mia mente , che io non 
Mpeva più dove mi trovava ; sentiva un vuoto 
in quell' opera : ma mi rincresceva d'- impegnarmi 
io un esame profondo , perchè ad«SM> non aen|o 
più r antico vigore ; il' altronde lo credeva inutile 
stante gli applaudi che ne riscuoteva, e l'impcvno 
che si aveva da personaggi non volgari di veder- 
la diffan e >^;niui da ^ tutto ^ giacché io poi 
non ignoraTS il principio ed il fine di queste 
mosse. Cominciai a>TÌacqiiistare l'antica calma 
quando vidi pubblicate le Osservazioni pacificìie, 
e in Gìuslizia de Contratti dsl Leopanii ; e quando 
poi lessi la vostra j^mdisi mi convitisi appieno , 
che la luce promessa con tanto ai^rato dal Ha- 
stroGui si BSsomigUaTa a quelle meteore scrotiuc, 
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che compariscono con mollo sfiiKo c ricliiamnno 
la comune nlien/ionc per un niomnnto , e dopo 
non ci liisciuno che il bujo della iioLte. Ora ve^o 
comparirò nui'sle dissertazioni di siile e di forjna 
non. di.'^-^imili diillii discussione; ma non vi è li- 
more clic abbinino a far l'urtuiia come la prima 
onora , piaccbè oi^^i la mngRior parte ita aperlo 
^li ocebi , o per lo meno si è posta in preven- 
7Ìoni; , P- poi ^ra?.\c alla vostra Analisi , Ìl nome 
c r autoi'iu'i Ai:\ Mastrofini o^^i non impone più 
carne per lo innanzi nella quialione dolle usure. 
P, Queste Dissi-.rlaiiuni sono poi sode ni;! ragiona- 
mento , o aimccio producono tpialclie cosa di 

A. Scila sostanza dulia quistione non ai fa clie ri- 
petere cioccliè si lira detto nella discassiunu , e 
che voi avuti! a sufficienza confutato. Ciocché vi 
ha di nuovo si k Y aver riportato le Hesponsa 
dellu S. Congrraadoni della Penitenziaria, e della 
Jnquìsì/ione relative bU' usura , e di avere acre- 
mentc censurate li; ultime opere non conformi ai 
principi! della discussione. 

P. E della mia jinalisi qual giudizio riporta ? 

j4. Lo potete immaginare. £ il pi'g^io che si possa 
fare : dice che la vostra Ànalisi è una commedia 
scientilìca ( §. i6o. (x) ) tdie è il corso della 
confusione ( i56. (a) ) che È un'-^na/«( sciau- 
rata detta ragionata. ( i4[). ) Vi accusa ancora 
d' incocrenza , d' insincerità , di falsiti d' inter- 
pretazioni , di disordine di raziocinii ( ^5. ) 
oltre il dippiii che voi stesso potete leggere. 

P. E r autore delle dissertazioni dimostra la vciità 
di questa censura ? 

ji. Come polruLbe dimostrarla ? Produce alcune 
dillìcoilà , ma svaoiscoDO auhitocchiì si coufron- 
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Inno ron In vostra opera , c se vi resla qualclie 
ilubbio ci vuole molto poco a dileguarlo. 
J'. Credete voi almeno che la censura delle disst'r- 

tasioni sia quella de] Pubblico ? 
A. Oibò j oibò. Il imbbHco ne giudica dilFi-Te II te- 
mente. Ho letto 10 , e conservo aucora molte 
lettere di personaggi dislioti per la UoHriiia , c 
per la dignità , i quali senza aver alcuna cono- 
scenza della vostra persona , fanno elogio dell'o- 
pera Tostrj, Oltre iGcchè 1' istesso Can. Poliziano 
vi rende giustizia senza volerlo , giacché dice 
( %. 63. } che voi aambrata a non poclù essere 
quel yaloroto sorto per combattere ìk discussione, 
e nella fine delle diuemuoni confessa che la 
vostra inalisi a tanti sembra rigidissima e da 
riposa/visi e da moltiplicarne V ediaiom. Onde è 
chiaro che la indicata censura non esprime che 
il giudizio dì lui , dell' autore della discussione , 
e de' loro aderenti. &'è delibe farvi meraviglia ; 
dappoiché la vostra opera gli ha ferito sul vivo, 
e gu obbliga a dolersene : si sa poi che le espres- 
sioni del dolore non sono sempre quelle della 
ragione ; e meritano piii compatimento che ri- 

P. JNe convengo , io ancora , nè mi prendo pena 
per qucito, imperciocché avendo scritto seniu in- 
teresse e seuia passione , mi s^"'** pi'^ IVeildo di 

opera nitrita questa ceji^nra è ben giuslu dtt: la 
riceva per 1' onore delia verità, se non la merita, 
il p'iìqio sarà di chi 1' ha scritto. 
J. E doiOle annidiigere che i lettori assennali ne 
faranno poco conto, conoscendo essi che né 1' au- 
tore della discussione, nè quello delle disseriazioni 
sono giudici competenti per etsere porti interessiiie; 
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■J \>m si mifoveranno tfd ihtraprendere an udovo 
esame della quistione ,' locdlÈ gioverà moltìssitioo 
alla causa della verità. 
F. In sostanza poi quale si il fondamento ed il 
priucipio donde parte il Can. Poliiiafto ?" 

5- 2. Dei. cohthìtto fewebhf, f. deiV Escrta-ici 

di' BBBeUETTO XlVi 

ji. Eccolo. Egli distinsi» due specie di motao , 
uno ai è quel contratto che |>er naturai coudizione 
importa ciu^ si restituisca uhicaiuente tanto quanto 
ei è avuto , e col quale noii sempre ma midtis^ 
in caslbus teneUtr tòmo alteri succurrere ^'V altro 
chiamata anche esso mutuo , ma che in' realtà 
' consiste HfàV uso dei danari conceduto a non po- 
veri di piena e libera volontà per -prezzo e tempo 
certo e temporale , e comprende propria men Itì ' il 
patto sul]' uso della cosa, anziché la cosa data da 
restituire ugualissima ( dis. i. c. i. pag. S. e 6. ) 

P. QuÉStì. distinzione 1* avevano anche fatto il Haf- 
fei, ed il Mastrolìni ; e pare che il secondo mu- 
tuo sia quello che V Autore della discussione chia~ 

A. Quello appunto ,'ed il Canoriicb Io chiama con- 

P. E die piL'ttnde con .questa distinzione ? 

yt. E^^li conferà ea,servi uu lucr., de! ripro- 
valo dolila Sacra Scriuuia , tL'J'ailri, da' Con - 
cilii , da' Canoni, dai Ponielici ; ma dice che ciò 
debba intendersi del mutuo niido e semulke , 
cioè del primo indicato, non già dui secondo che 
è r anti presti co o contralto fenebre. 

P. Ciò si era detto e ripetuto nella discussione, ed 
io vi ho risposto nclL' jiiutlisi ( lib. 3. c. 3. ) 
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inceadù vedere V incwcrciiza di late distinzione noti 
riconosciuia da' Teologi nè d;ii Padri , e ripu- 
gnante alla natura dtiih cosa. Perchè dunque 
riproduria iu queste dissertazioni? Forse V autore 
vi adduce nuove ragioni o nuove autorità ? 
A. Hienle di questo , perchè il suo scopo non 
per ora di gìtmiflcare la natura del contratto 
favóre, ma vuol dire soltanto, che tal contratto 
non è preso di mira ndl' Euciclica Vix pemenU 
e però non dehbe eiudtcarsi proibito da iJene- 
deoò XIV. 

J'^'Gik « era detto puranche dai Mastro/ini , tt 
qu*b aawrìva die tale contratto non è qud niu- 
\»0 nuda e semplice, qmd sii^iple minm Uin- 
tamdem redài pastulat quanluni recipinm t-n 
ài cui parla ^ledetto XIV. ridi' Enciclica. (lU 
ai è dimostrato il contrario nvll' AruJni , U quule 
tutta si ra^^ira a far voliere con le ragioni e 
con le autorità , che il ]'ri:z/.o f.u 1' uso del d^,- 
liirro cl,ito p(T [orapo certo È ingiusto da qualun- 
que JM.T50IIJ s! c.vijja , 0 chi; il dare danaro per 
temiK) certo ai non |Ji»veri & sempre un contratto 
di tal natura , fiuod siuipCe natura ta/itu^dem 
reddi posadat quantum re^eplum est, e che- però 
il patto su r uso del danaro anche nel caso che 
si l'accia coi ricchi è ingiusto perchè ripugnante 
alla natura del contratto. 

Mi ricordo bene che voi avete dimostrato n^ 
vostra j4imUsi tali verità , raa non è questo il 
cardine della quistioneche ai propone nel principia 
delie dissertazioni 

P. E ^uale sarebbe? 

A, Voi sapete esservi slato un certo contratto che 
dette motivo alla Enciclica , e m dd^e niente 
Yolle deiiatro Benedetto XIV. D« eontrwlu oMem 
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ijiii Htn'iii lias controversuu excilavit niiiil in 
piueseiUia staluimus. ( lìncyc. %. 6. ) Di più. 
L' islesso S. Padre nella fine dì quella Eaciclica 
si proteslò di uoa voler nieale decidere au degli 
altri coniratli controversi presso i Teologi. Nihil 
etiani dcccrnimiis iitodo de aliis coitlracti/>as, prò 
quibus theulogi, et canoniim inteqjretes in diversas 
abeunt sententias. Ora il Poliziano dice che il 
contralto funere È uno di quei contratti intorno 
a quali ha detto il Papa nihil dscerniiims ; ausi 
è propriamente qiiul contratto lascialo indefinito, 
nihd statuimits. Questo si È piiapria mente il fon- 
damento su di cui poggiano le disserlaz,ioni. 

P. Se il fondamento è questo , bisogna dire che 
r Autore ha fabbricato su I' arena , inipcrocchè 
tln contratto di cui ai parla uominatameute nell' 
enciclica , e che espressamente si condanna , 
Ì10II si potrà mai credere esser quello aa dì cut 
calle il nihil decerninuiS , et ni/iii slaluimus. 

A. Voi dite bene , ma che forse nell' Enciclica si 
nomina , o ai condanna il conlrnUo fMebrs ? 

P. Non si esprime il coiilratlo Jhicbrc , percbi; 
questo nome non si sapeva aiiconi ; ma si nomina 
e si CUTidanna il contratto con il quale ai dà il 
danaro per tempo certo a' ricchi e negozianti , e 
se ne esige un prezzo quando anche fosse mode- 
rato- Ncqiio veni mi ixtani Itibem piirgandam iti- 
luiii iiccersiri sitùsidiiiia poteri! vel ex co quad 
id liicruiii non ccccdaiis et niiiùiiiii, sed modora- 
tum , non magnum , sed exiguuin sii ; vel &r co 
tjicfid is , a ijua id Incrum salius causa nuUui de- 
pascitur , nun piuiper sed dives existat etc. 

A. Convengo su le parole dell'Enciciica, ma notate 
che ivi si condanna il lucro esatto dal ricco quan- 
do di'pasciltir solius causa miilui; il Cat'Unico però 
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ia OonformiUt del Mastrodai asserisce, che quando 
inUrriene il pntio sa V uso allora non deposcltur 
solius caiusa mutui, ma per uno di qiipi contratti 
estrinseci , pef cui nella stessa Enciclica dicesi 
potersi csigi:re uji prezzo. 
P. E credute voi che il patto su V uso del danaro 
dato ai ricclii per tempo certo sia estrinseco al 
contratto P 

j4. Sion lo credo , nò posso crederlo, perchè le ra- 
gioni contrarie sono evidenti , e voi lo avete di- 
mostrato iisque ad nauseam , intanto per ora bi- 
sogna Lisciar da parte le ragioni , t rìlerar dall' 
Enciclica , che il titolo sa l'uso non è di quelli 
per cui si può esigere un prezzo. 

P, Niente più fucile, e basta una riflessione sempli- 
cissima. I titoli che possono dare una materia le- 
gìttima ad un contratto estrinseco che accom|Ki- 
gtui il mutuo , non sono sempre pronti , e dire 
il contrario, come attesta la stessa Enciclica , è 
tm ripugnare al giudizio della CLiesa Cattolica « 
ed a' documenti Divini , anzi alla stessa ragione. 
Ita si quis semerit non modo divinis ducu/neritù, 
et CathiAicae Ecclesiae de usura judicio, sed ipsi 
etiaiH haimuto eonimuni sensui, oc naturali ralioni 
pnculduóio adversabitur ( Encyc. §. 3. V. ) Ora se 
ibsse vm> che l'oro tua titolo estrinseco e Jegittimo, 
non mai si verifidieFebbe il caso del §. 3. II. 
dell' Enciclica , perchè sarebbe semprt pronto it 
titolo dell'uso ove trattasi di dare danaro «'ricchi 
per tempo certo. 

j4. Ma rilletteto che secondo i principit delle disser- 
taiioni , allora è pronto il titolo dell'uso quando 
questo uso non si deve , o non si vuole donare. 

P. E questo appunto conferma ciocchò iodico, dap- 
poicliè è principio incoacoaso presso i nuovi apO'« 
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lanisti delle usure , clie ove trattasi di dare per 

obi ili fazione di giustizia di donare l'uso de) da> 
iiaro, ed in consegucriKa ove trattasi de'ricchi ho 

10 pronto il titolo dell'uso sempre che lo voglio, 
c per consegueuKii questo titolo non è di quelli 
chi; si dichiaruuo legittimi nella Enciclica. 

jÌ. Vi resta ancora qualche dilTicoltà ; iraperocclic 
l'Enciclica non dice essere temerario lo asserire 
che sia pronto sempre il titolo ove trattasi di dare 

11 mutuo a'ricchi; ma solo condanua di temerità 
clii asserisse essere sempre pronlo il titolo al mu- 
tuo in [generale. Ora che importa, che nel darsi 
p(-r tempo certo il danaro a' ricchi sia sempre 
pronto il titolo dell'uso, quante volle si fa ecce- 
zione nel mutuo che si fa a'poverì, co'quali que- 
sto tìtolo non è certamente pronto secoiiilo i prin- 
cipii de'nostri contraddittori , dunque il di loro ra- 
gionare non si oppone all' Enciclica. 

P. Scusatemi, Signor Abate, poiché la cosa va di- 
versamente. Benedetto XIV. ha definito essere usura 
rea. opposta alla giustizia commutativa non solo 
qua t.'ij voglia cosa si riceva kj: niuluu vi nuiliii Ìii 
generale, ma ancora it lucro moderata che si ri- 
ceve da' ricchi e negozianti solius causa nuttui \ 
ha det^ di più non esservi reità di usura quando 
il lucro si ricete per un titolo estrinseco, ed ha 
EOggiuniB che questo titolo non sempre è pronlo, 
e sarebbe temerilà l'asserire il contrario. Ora chi 
non vede , che cos"i egli dicendo ha voluto par- 
lare di tulli i casi , in cui ha luogo l' usura pi o- 
priamcnte detta, e che non potrebbero giustilicarsi 
senza un titolo estrinseco ? E se fosse altrimeoti 
non vi sarebbe mai usura illecita nel lucro mo- 
dei'ato che si esigesse da'ricchi, giacché c^ndovi 
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per ìpoliisi sempre pronto il tìtoio nel dure a co- 
storo il danaro per tempo certo , non vi sarebbe 

loccbè si oppone al n. ii del 5- 3. dell'£iiciclica. 

Qui poi potrebbe rispondere ì'avTersario, che vi 
sarebbbe l'ingiustizia e t'usura , quando si vo- 
lesse donare il prezzo deiruso, e ciò non ostante 
si esigesse. 

P, £ non sarebbe qpiesta una risposta puerile che 
esprime un caso ipotetico cbe non si verifica mai? 
Quante volte il prestante ha escluso gl'interessi, 
perchè gli ba voluto donare , il mutuatario non 
sarebbe cos'i sciocco a pagarglieli , o non servirsi 
delia supposta cessione fino a tanto che dura il 
tempo, per cui ha convenuto di godere I' uso dei 
danaro. In conseguenza , se tpiesto solo fosse il 
caso dell'usura rapporto a'riccni, «crebbe un caso 
ideale , c BenedMlo XIV. inutilmente lo avrebbe 

Dunque die volete concluderne ? 

P- Quello che naturalmente ne segue , vale » dire, 
che anche prescindendo dalle ragioni intrinseche, 
e volendo stare soltanto a'termini dell'Enciclica, 
il titolo dell'uso del danaro non è uno di quelli 
dichiarali legittimi da Benedetto XIV. che il cos'i 
detto contratto fenebre , cioè quel contratto con 
cui si dà il danaro per tempo certo a'ricchi e ne- 
gozianti, e se n'esige un prezzo moderato per ra- 
gion dell'uso, non è già quel contratto al quale 
convengono le formole nihil decernimiis,nikiì sin- 
tuimus, ma è un contralto nominatamente espresso 
nella lodata Enciclica, e riprovato con quelle pa- 
role : JYeifue vero etc. Encyc. §. 3. II. 

j^. Ciò veramente mi persuade, ed è conforme nll'I- 
struzione inviata per ordine di Benedetto XIV. al 
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P. Caria Felice' Cmmmùx», tà indiriaubi 4t poi 
, .per ordina <]i Pn YU/ a' Vteirìi Generali dì 

P, Viirìngrazit) di ([ueBto.hime , gnechè io aveva 
' ' inteso parlare di tale iatrotiotK , ma non aveva 
" avuto lopp>rtaiiitb di oonndtraria prigiiialoKBte. 
- • Fatemi voi il £ivore d'indicarmene coti'preeìnoae 

il contenuto ? 

§,"3. Dell' Iste UH OSE di Benedetto S-iVr 
E DHL Sinodo Diocesano. 

jÌ. Ora ve la leRgo come ù notata noi cap, 2. della 
DIsserl. r. Nella Cong,rf^<rJone ikl S. Uffizio te- 
mila Tifi Palazzo Apostolico avanti nostro Signore 
sotto il 11. jiprile \ik^- msewiti ttato r^eriùi il 
quesito di y. Maternità- aa/tm il danaro che co- 
tasti schiavi cristiani sogliono don ad inteftsieai 
negnziMUi ElinH. 

P. Qui mi pure che si esprime ne'terniiiii il cnna 
in qiiislioiii.' ; giiii ohò non .si p;irla di vicclii clic 
esiL^oiio <Ja"pi)ven, ma di poveri schiavi chi; danno 
ad interesse a' negozianti ; questi poi secondo i 
princijiii dei nosti'i avvei'sarii, non erano, obbligati 
a donare gl'interessi, perchè si trattava du' ricchi, 
e non volavano donarli, dqppoicliè li iàcevano 
entrare in patto. 'Ounie dunque fece rispondere 
flenedeuo XIV. 

A. [n questi termini. Sua Sanlitìi sì compiacrjiu: or- 
dinare , ella nel proposto^ ed, altri simdi ciui si 

. ^dovesse f. Paterrùtà regalare a tumiiv dilla kt- 
. tera circolare dalla niedisinia Santità sua spedàa 
af'escovi d'Italia sotto il di i. Novembre i-jiH- 
Li ifuiilc coiìància: vis pervenit, dalU tjtuUe putrii 

' coiiiprcndcre, che i contralti ne' (putii si.iweve il 
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JìiUto Jato ^nti non sono leciti quantto'Mn han- 
no la loro deiiominazivne o di censo \ ó di cam- 
bia vero tia p«p lettere sia perjìére^ o di socktà. 
reofe, o non intervengono i titoli compansùtà/i di 
lucra cestanle a di danno emerge/ite j per' ragion 
de'ifmdi si posta ric^ere tanto frutto oltre la sorta, 
quanto batti a ristorare U danno cìib soffre ^da- 
ture, o a conifìensare il liicn/ che perde: e c/ie dove 
mancano le dette denominnzioni o i ri/eriti titoli 
compensativi , e clu per lai ragioni; non si pos- 
sano risohere in altro contndlo cite di mutuo , 
non è lecito in alcuna marnerà ricevere o esigere 

/rutto dtU tlantiru idtrui oltre il capiltde c la sorte, 
buncìib il fruito sia moderato, e 'si esiga non da 
poveri ma dtC Ticchi. 
P. Ci vuol coraggio a contraddire a risposti; rosi, 
chiare ! Questa istnizìone fu data per onljiii: iJi.'I 
medesimo Papa che quattro anni prima avev;i di\l.\ 
fuori l'EscicIica. Egli certa mente non si era di- 
nìvnlicatodel conlenato' di quella lettera rliu pure 
citava; ora se il «ànlrotU-OBD cui si d;iv,in() dniiari 
pfr tempo certo "a 'ricchi col premo su l'uso fosse 
.stillo (juplli) per cui si era detto ncll' Enciclica 
Niltd ili.'ccrnimw; , ràhil slatriimus; perchè bene- 
detto XiV. non lascia ciascuno in- libertà di se- 
tuin; il dottiime dulia propria coscieiBa? 11- titolo 
dell'uso del danaro elle non si doveva iloR si 
voleva donare qin cerlameirte interveoira. £ per- 
chè poi mentre si rimette' *lt' EncicHea , con la 
quale si dice permesso ii predetto titolo dell'uso, 
si dichiara espressamente illecito il contratto del * 
mutuo quante volte non intervengono i timli coin- 

' pensativi di lucro cessante e di danno emcrgentei 

' ail onta che il lucro fosse moderalo, e si eSigesK 
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da' ricchi ? E clie yi risponde 1' autor delle dà- 
seriazioni ? 

ji. Dice che u non si parla qui di comando o di 
II decifiionc, ma si piglia il linguaggio della di- 
N rezione,e della cautela verso i contraili lascia- 
» ti indiscussi ed irresoluti nella Enciclica, e 



» ro delfa Chiesa, e però se fossero proibiti. Non 
» si dice risolutamente dalla quale s' insegna , si 
» comanda, ovvero dalia quale ai debite aomprtn- 
B dare in deci inabilmente come da cosa decisa , 
» ma dalla quale potrà comprendere , onde al 
n comprendimento di lui , e uon al canone , o 
j> legge alcuna fissa o precisa resta affidato lo 
" stato, e la moralità dulia rÌEoluzione ». ( pag- 
.3. (6). ) 

P. E non sono questi cavilli co' quali si vuole a- 
ver ragione iu tutt' i conti ? Kon era necessario 
esprimere il comando , perchè la risposta non a- 
veva k forma di un decreto , ma quella di una 
istruzione che si rimetteva all' Enciclica, dove ai 
era jiià espresso il comando con quelle paride : 
Si /fuis parere lìetrcctaverit , illuni obnoxiiun et 
subjeclum declaranuLS poenis eie- Questa istruzio' 
Dc poi chiarami^nle diimostra non esser già inde- 
ciso ed indiscussa il contratto del dare a prezza 
per tempo certo il danaro a' negozianti , mentre 
chiaramente sì dice non esser ciò lecita quando 
non intervengono i titoli compensativi , Q altro 

j1. Non ci è che dire, quando questi Signori voglio- 
no argomentare in loro favore, di ogni sillaba ne 
iànno un cauoiiu , e guai a chi non ai uniforma. 
Quando poi ni adducono autorità contro di loro 
tutte le interpretazioni sono legittime. 




dubbio se al 



iducesse- 
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p. In quanto a boi lascùifM'pUTA al Sìg. Canoiù- 
co le sne^'rìfleBÓoni «r cjuel potfòt ^cAfe ì let- 
tori aensad confrontando la islraziobé con le in- 
terpretazioni , vedranno bene esser quella una 
spiegazione bastjintttmcnte cliiara dell' Enciclica. 
1, quando altro mancitsse noi abbiamo in nostro 
favore il Sinodo Dincesaiio dell' ìsiesso Pontefice. 

ji. Piano , piano perchè il Poliziano non approva 
che in questo atfarc si faccia ricorso all' aucuri- 
là del Hinodu, 

P. Ciò imporla poco , perclift non si richiede l'ap- 
provaiione di lui per dar peso a quest'opera. 
Ma percliò non !' appiùva Forse contiene una 
dottrina ni^l sana a surspcita ? o perchè il suo 
autore non merita alcun conto? 

ji. jNon per questo; ma perchè quel libro fu com- 
posto da Benedetto XIV. come scrittore privato , 
e non come Capo della Chiesa. 

P, E chi mai ha preteso di convertire il Sinodo 
Diocesano in una decisione Ponlflicia O^jui , uo- 
mo sensato però conriene che 1' autore privaLo 
del Sinodà M Conttsceva più nelle materie di cui 
Bt^veVa cbtt"l«' funià delle sue Scarpe di quello, 
Ab ne ntMA^'con la inidoUa dei cnrdto- ix&- 
tl gli'«tKM|gM^lle*-usiiré,:^tra ili, -che le atea- 
s» 6ot^teèifEÌ^! di Kobia d" Alia' titqsBa^ più 
all' autorità & t(ud' ShiàdSl> SA di 

J. Ne-'conTÌenri r tniérAnU, è^'^ JÈÌ(S^'£*J0(ai- 
* grcgazioni Romane dopò Bencdétii) fino ai 1818. 
M e lo stesso Pio VII. tennero il costume di di- 
1 rigerc i consulenti sulle usure anelli; al Sinodo. 
„ ( 6,. pag. 1^8. ) ma riflette ( pag. i3. 
(a) ) che da quel Pontcficeìa sola Souclica si 
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dà per regpb , locclid. signilìca esser 1' Encìctioi 
propriameatie da interpretarsi colla Enciclica. 

Ha capito : V autorità del Sinodo è- incomoda 
ai nostri avverarli e però vogliono eliaùiiarla ; 
ma dicano quello che vogliono, voi ^vete con- 
venire, con me intorno a due punii: i. che la 
dottrii» del Sinodo rovescia da' fondamenti le 
teorìe disamione , e delle dissertazioni in- 
torno fit iuura. 
ji. Questo^ cliiaro , ìmperocchò nel Sinodo Dio- 
cesana s'insegna t. che l'opinione di quei dot- 
tori , ì rjiKili distinguendo Ìl doppio mutuo so- 
stengono essere immune d^ill.i i tili dell' usura il 
lucro modc-rjto, elle si porci.' pisa^ il,i' ik-ilii, ìj un 
opinione empia, e propria munte quella di Culvi- 
.10, e di MoliiiPO ( Syn. dmre. L. X. e. IV. 5. 
III. ) 2. Che i Santi Padri wi,> <,rj ^soUitc ,a- 

lucro moderato esatto da' neh 1 (ih. §. IV. ') 3. 
Che non sulllagano ■ d. Ibi idi tori delie usure mo- 
derate , nè i testi ilell" antico icslamento Exod. 
23. a5. Levìt. 11'. 35. uè le sentenze de' Padri, 
che redareuiscorio l'eccesso degli usuricri ; nè i 
canoni de Concili che feriscono le usure de' Chie- 
rici ( ib. 5. V. ). 4. Che il celehre nu^uwn date 
ec. di S. Luca esprime un precetto divino e na- 
turale che riprova anche le usure moderate esat- 
te da non poveri : ed essere una temerità prossì- 
ma air eresia tenere Ìl contrario ( ib. §. VL ). 
5.£he gli autori i quali perraetlono il lucro mo- 
_^^«b) die si percepisce da' ricchi rantraddicono 
^^' dottrina cwniiae « pnpetua d^Ua Chiesa CaC- 
^«oiica ( ili. ÌX. ) BiM^necebbe aver oc- 
'dii per non vedere die quasie conclutiani siano 
contraddittorie a quelle che ha aagOM a di&n- 
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a5 

dere 1* Ab. Uutrofini ^ e che rijmdtuD il Cau. 

Poliziano. Sicché intorno a questo non si può non 

Bsaer d' accordo. Qoals è poi 1' altro punto di coi 

volete parlare? 
P. 2.* Che la dottrina del Sinodo è precisamente 

quella dell' Enciclica. 
jé. Questo più non Io coocederanno mai gli av.ver- 

P. Lo so pur io , ma la mia, coaclusione si dimo- 
stra con &cilità. rìÌBDO certamente potera mf^lia 

conascete il senso dell'Eociclica che it suo uuio- 
re. Ora Beoedetlo XIV. Ire anni dopo la pubbli- 
cazione di quella lettera Apostolica lece ri-ilampa- 
re il suo Sinodo, e non solo iiii'riie vi aliL'ia sul 
punto dell'usura, ma vi SOyf;iiigiii> ancora un 
paragrafo, nel fjuale dice tlie ej;lL elevalo alla 
CatteJra ili S. Pietro , aveva (.■luaiialo quell'Eli- 

da lii'i conliitata iii quei Capitolo. QiiuiiUun . . . 
praedictam uxvticuiii opiiiioru^m nunradli iteriun 
rcj'riciiii: rum dubilarttitl proplerea iivs eie. . . - 
( ib- §. X.) Dunque jjer (;iiidizio deli" ia tesso Be- 
iicdelLo la dottrina dell' Enciclica è quella pro- 
priamente i asegnala nel Sinodo. 

A. Ma »f la dottrina del Sinodo è quella - deli) Ea- 
ciclica, pcrchÈ poi Benedetto XIV. interrelato su 
r usura dà per regola la sola Eueiclica , c niente 
dice ilei Sinodo ? 

JP, Il Sinodo era scritto con autorità privata , o 
r Enciclica fu spedita come rej^ola comune di dot- 
tritia, ora essendo egli interrogato non come pri- 
vato dottore , ma come Capo della Chiesa dove- 
va proporre l'Enciclica , e tacere del Sinodo, al 
qufle .non voleva accrescere l' autorità che gli 
covipeteva. Iq poi tion ho deuo dw il Sinodo 
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aìAia l' iatem auiorid , ma solo die contiene )a 
«tessa dottrina dell' Enciclica. £ se fbsse altrimenti 
' come mai le Congregazioni Romane fino al 1616. 
e lo stesso Fio VII. avrebbero potuto dirigere i 
consulenti sulle usura aucUe al Sinodo? 

Ciò si faceva, dice l'avversario 0 per fur valer 
■ meglio le sentcnzedell' Encìclica, e provvcdiTc 
» meglio ai dubbii pratici non ancora risoluti uon 
già per variarle ... ( %. 61. p. 128. ) 
}>. Sia co='i , ma ognuno vede bene, che se Ic-Con. 
gruga7Ìoi.Ì di Uoraa , e Io stesso Pio VII. non 
avessero cretliito esser la stessa la dottrina dulI'Kn- 
ciclica , e del Si'iodo , col rimettere i consulenti 
all'uno, ed all'altra, non avrebbero provveduto 
ai dubbii, raa avrebbero gettato gli stessi consu- 
lenti in un'orrida confusione, ed invece di far 
valere k sealenEe dell'enciclica , le avrebbero 
Variate. 

jf. Ciò mi peraaade , e potrebbe dirsi di più , che 
ac in dottrina del Sinodo non fosse quella ddia 
' Enciclica ^ dovreU» concludersi essere una dot- 
trina oj^H»ta- 

i*. Saviamente; e qneslo voleva gi^ìugnere io an- 
cora , giacchi abbiamo osservato , die la dottri- 
na del Sbiodo è contraddittoria a quella del .Ma- 
strofini , ma questo antere sostiene quasi ad ogni 
pagina , die la dttttrina ssa sa V nsura è qudta 
propriamente dell' Enciclica ; danqoe se onesto' h 
vero debbe dirsi , che la dottrina del Sinodo è 
contraddittoria a quella dell' Enciclica. Potete voi 
persuadci'vi di rguesto paradosso i* 

jÌ- Non mi persuaderò mai , au/i sembrami indu- 
bitato , che dtbba concludi i si , cs.>oiì; oppo^lu all' 
Enciclica la dottrim della discissione e quella 
delle dissertammo e che il contmtto feiteùre lun- 
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f^i duir esser lasciato indeciso è uno di quelli già 
riprovato nell' Eociclica. Ma 5a[K,'te voi quale è 
r ancora forte a cui si attacca il Poliziano ì* 
Fotae le ullime risporie ddla Santa Sede su le 

. §. 4- DfJXE DLTIME'fiwQSn BIIXA 

. . 5. Sede su. i£ ~VmnM^ ' ■ ' ' • 

ji. Appunto. Egli s'ingigantire «{oasdo' paria ili 

queste risposte , e crede di avere"'Mllfl intni iitt'-. 
^ida impenetraiiilii. Rimprovera VOiservator Pa- 
cifico ed il Conte Leopardi per non averne £itto 
memione ; e si lamenta moTto di iroi per averle 
. dissimulate , quasiché non esistano , e non siano 
di alcun peso: e parlando appunto di voi ( pag. 
aio. ) » ed io, dice egli, se il critico fossi lo,'. 

■ terrei sempre per me come non buona cosa , 

■ o almeno non decorosa il dissimulare , o l' a- 
X ver dissimulalo tali Responso, e maniera loro. 
a , , . . Egli pure però <li se stesso risponda ia- 
» uanzi a Dio ». 

P. Se questa causa dovessi io trattarla soltanto in., 
nanzì a Dio non avrei ragione di prendermi ^e- 
na, perchè sarei sicuro che la sola verità ne m- 
rebbe il motiva e la regola. Ma il guaj» si è 
che bisogna aver che fare con gli uomini, e non 
aolaniente con gli uomini , ma eoa le passioni , 
con gì' intrighi , con gl' impegai , c con ì ri-, 
spetti umani , che: bene «pesso pervertono le vìe 
della Twità ; se wtik che io aono tnn^niUo anche 
ìb ^UHo, penihè l' AhwMwa SaA servire «Ila aoa 
l^om la abwk nudTwii.. 

A' Hi perdi& uboW voi ìlimiiiiiiliilii tali ti^oste nel- 
la vgatn JatMiH 



Digilizsdby Google 



P. Biso^nei'tblx^ diin andarne U ragione all' Ab. Ma- 
stroiinì. 

ji. Come ci entra il. Mastrorini f 

P. Voi sapete che io col mio libro ho preCew di 
analizxare e confutare il suo : per lo eoe m qli 
ne avesse fatto parola nella discussione , ancora 
io mi lam oocapato a risponderai nell' Àmdisi. 

A. Sarebbe stnlo questo per voi un imbarazzo, co- 
me credo che lo sìa anche adesso , percliè poi 
bisogna salvare la capra , e i cuvoli. 

P. Nessun imbarazzo per me , e se avete un poco 
di pazienza , vi farò vedere , che salveremo la 
capra , e ci matigeremo i cavoli , ed i «ostri av- 
versarli rcslaraotio con le pive'ìn nccoccia^ 

A. Volete scherzare, ma badale bene che adesKi vi 
tocca ad urtare con le S. Congregazioni di Koma. 

P. E perchè debbo io venire ad urlo , mi guardi 
Dio. Non sono le Sagre Congreg.iiioni che con- 
traddicono alla doUrina da me difesa ; ma gli 
avversarii. sono quelli che abusano di:' decrsti di 
tiuelle Congregazioni per farli servire al loro- in- 

J. Come'.In qoelle risposte si pronnnzia apertamen- 
■ ^ Ba to mente il non esse imjuietandos , che 
1 da inquietarsi nè i penitenti che da- 
' ricebi e negozianti con ìnLeressc 
i confessori cbe assolvevano simi- 
«end . . 
P'^m-^ 'VfJele coticluderac i* 
4liÌl»kMatraL Canonico ne deduce, elio » tal . cau- 
li dotta. aempiG conforme nel ' rispondere a Anta 
» Tarieiii di casi e liia^m'^ non ai poteva teae- 
» re senza riconoscere comt * ptincipiO' cefto ed 
n.niuTerMle non esMrvi {mibfaicnie naturi e 
B diTÌna sul prezzo dell' uso de'dMMTÌ, y Mtuilo 
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a colle persone idonee a tal corrÌHpondcnzn , per 
n tempo certo senza frodi, o eccessi » (pag. 33). 

P. E non è il solo Canonico ; sono tanti e tanti 
- che vanno t^gi ripeleodo la stes«a cantilena , e 
con un' eDUuiauni che & naoMa, sino a «lire es- 
tere onta i decisa' la qm^one doUa S> Sede in ià- 
Tore di cbi voleiseusareggiire moderata m ent e oon 
i ricdki.' Km bn* guari, parlando io con un per- 
eonag^ asmi rinomato per la .sua dottrina- ed e- 
■rodiuoiie 4 mentre per honih sua faceva' qualche 
' elogio della mia Analisi , sof^iunse in contrario 
i decreti di cui parliamo , dicendo , che essendo 
alcuni di questi coofcrmati dal Papa dovesoo te- 
nersi come definizioni ex cathedra. 

A' Delinizionc ex cathedra '. , . . Ed era questi un 

P, Altro che Teologo . . . 

A. Qui la shagliava sicuiamenCc , nia bisogna con- 
Tcnira , clic non hanno tanto torto, imperocché 
l' essersi tante volte ripetuto in questi decreti ÌI 
non esse inqiùelandos dimostra almeno che le Sa- 
cre Congregazioni tengono che il di loro contrat- 
to Jend>re non È stato condannata dall'Enciclica 
di Benedetto XIV. 

P. È tanto cliiaro che sia espressamente riprovato 
dall'Enciclica il cosi detto contratto fenebre va- 
ie a dire il preszo dell'uso de' danari pattuito per 
ten^ oertO'COn persone non jwvcre , che per 
dite H COtttrario tùsognerchlM cancellare da quel- 
la lettera Apostolica tutto il n. ii. del paragrafo 
3. Ifeque vero eie. Il senso dunque de' decreti 
non è , né può esser, questo- 

A, E quale sarebbe? 

P. £ (k gran tempo che alcuni teologi pretendono 
diversi aanoTenireiraìtitolÌ|Che giusUiuano l'in- 
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(eresse del mutuo anche la legge del Principe. E 
siccome presentemente presso alcune nazioni si 
sono pubblicate delle l^i che fissano tasse mo- 
derate per tali interessi, .si à suscitata la. qiùstio- 
ne con pià di caline .tnmaaioFB dio n è voluto 
iUereMare la S. Sede cercando alla S. Congrega- 
aìoni la norma da ' teoeneiie. Ora là risposte si 
rifériscoi» nnicainriiÉa «i questo titolo ; ed è da 
avvertir*i>Lidio>8Q!SÌ «nunette come legittima un 
tal tittdo andi» la Ma fòrza da una ragióne 
tutta estrinseca ai contratto , quale sarelAe , e. la 
miontà suprema del Principe che avuto riguarda 
al pubblica liene trasferisce il dominio degl' inte- 
ressi da un suddito all'alti-o, e la volontaria ces- 
sione de' sudditi , i quali per la stessa ragione 
del bene pubblico rinun/.iiino al loro diritto di 
proprietà sulla somma degl' iateresM Witonuata 
dalla Legge. - 

A. Adam Ja quistione cambia aspetto. 

P. SmUMppMa, poiché altro è dire che Tura del 
i^iAnftFinerita un prezzo , allorché si concede 
iper tempo certo; altro poi il voler sapere se la 
volontà suprema del Principe, e la volontaria ces- 
sione de' sudditi , ove sono stabilite tasse legali , 
possano legittimare gì' interessi del prestilo del da- 
naro. Intorno ai primo caso non cade più dub^ 
bio dopo I'EdcÌcIìci vix pervenit ; in quanto al 
secondo dura tuttavia la quistione con ragioni 
prò , e contra , e di questa si )ia riservato la S, 
Sede la decisione , ed ha risposto ne' decreti del- 
le Sacra Gongr^zioni che sino a tanto che tale 
decisione non sia mafom non a' inmietiao coloro 
che di bnoiu iède credono essaro u^uiiai) qua- 
nto btolo> 
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•tf- Ha & questa una interpretazione che date voi ai 
Detred? 

Pt % un interpretazione cKe risulta dalle stesse ris- 
poste della Santa Sede : dappoiché in filasi tat- 
ti li quesiti si p^irla espressamente del titolo del- 
la legge ; ìd quelli pai in cui non vi m parla , 
si sup[:%ne nelle risposte , s'i perchè sì ritnettono 
alle antecedenti , si perchè furono date per quei 
luoghi dove erano in vigore le tasse legati. 

yf- Per quanto sembri naturale questa spie^zjime , 
non sari mai tale da convincere gli avrertarii 
fiuo a tanto che la S. Sede non abbia didiianta 

P. E già r ha dichiarata, 
ji. Dove , e quando ì 

P. Neil' ultima risposta data dalla S. Penilenueria 
al Vescovo di Vivieia oon la data de*?. Marzo i835. 
A. Ma il Canonico non fà menzione di questa ri- 

P. Forse non ne era giunta ancora notizia in Mon- 
tepulciano. Ma r ha rapportato per intiera il Re- 
dattore dcg\i Annali delle Scienze religiose voi. 
I. n- I. Ronia p, ia8. donde Vhn trascritto 
il Tesoro della lieligiane . . . Fascic. 2. p. -jj. 

jf. E quale ne fu il motivo ? 

P, Alcuni predicatori avendo l' istesso genio , ma 
più moderazione de' nostri avverSarii nel voler 
giuaiiGcare le usure moderate , insegnavano asso- 
lutamente essere un giusto titolo a percepire gl'in- 
teressi la legge del Prìncipe , del che dolente il 
Vescovo di Viviera scrisse alta S. Penitentieria, 
per GODomre ae tali ptMì meritassero rìpreuiaiie. 

^, E la risposta dio ne riportò q;li , quale si fu ? 

P. Risponde T Eminentisnmo de Gragorio Sommo 
Bsnitenaiere bob poten in miglior modo aoddi- 
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sfare alla «la dimanda dia col dichiarare quale sia 
stata la tnente della S. Congregazione neH'Nna- 
nare i Decreti di cai parliamo. 'Jlf«/u>n aiUem m- 
tiane id fieri non poise aiòitivr, quam si alti- 
tudini tuae significem quaamm finerk Sacrae ne- 
mt&ttìerùte mms attfue sententia in emmtiaiis de- 
cretis edendis. 
A. Sene ! e non dice in decreto enunciato ; ma in 
emintiatis decrelìs; vale a dire che non parla di 
uno o duo, ma di tutti i decreti e risposte prima 
di quel tempo prodotte fuori. E come dicliiara 

P. Dico che la S. Penltenv.icria non lia preteso af- 
fatto definire la qiiistione abitata Ira i teologi del 
titolo della leggi;, iiiii lia voluto soltinni proporre 

lenti, i quali dispu-ti a .■.o'iK.nifHi.TS 11 'l 
delia Santa Sede, ,li imoLiu esi 
tereljse moderato stabilito dalla legge del irincipe. 
Sacra igUur Poenitentierìa quaestioaem a J neoia- 
gis agiUOam de tiudo ilio «r l^e Principia de- 
suiimto hatidquai]uam vòlait definire , sed solunt- 
iman nurmtaa (iro/ionere , i/uma conjessarii iato 
sa/iiiTCìilur erga poenitentes //ni nioderatum iu~ 
cntm k'ge Principis stutiilum acciperant bona fide, 
puratitjut! esseiU sture iiuindalis ò", Sedis. 

A. Meglio. E dice solununodo, vale a dire in ermn- 
tiatis decntis edondis non ti è inteso dì parlare 
del contratto fenàire < non del prezzo dell' uso , 
ma dd titolo della l^ge soiammodo, e si è spie- 
gato i cbe questi decreti non suffn^no qDando 
non Ti sia h tassa legale stabilita dil Principe , 
e !a Intona fede per patte del tautnanla. Vi è al- 
tro nella risposta ? 

P. Si soggiugue che nwrilaoo rìprenBÌoae qae'praii, 
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di coi ti paHaTBt fmbA coloro i quali iturgiMoa 
nelle sacre concimi amolatantenla ener lecito il 
lucro <lel mDtno pel tìtolo ddla legH" Mina far 
menzioae ddle enunciate condizioni espongono piut- - 
tosto un sentimento privato, che la risposta della 
S. Sede, e si arrecano temerariamente le parti di 
giudici sa di una quislione che la S. Sede non ha 
Toluto definire. Qui igilur absdute docenl in sa- 
cris coTiciuidiiHi liri'wii esse tucnan mutuo per- 
cipeiv tittilo Il-l^is Principisi reiiciis cnuntiatis con- 
duionibii': , Chrai inno populo potiiis propria qiiain 
Sauditi: i'trfii filiwiUi propo/iunt , et purles judi- 
cia f-ibi ti:merc usuuuenies privata auctorilate ds- 
/iriiiint quiifUioncm, ijuain i. Sedes nunduin Voluti 
dtjiiiiri:. Quae cuin ita sint profeclo vides Ao- 
nun agendi nUionem probari minime pt>sse. 
/f. Ci voleva; perchè oramai non se ne poteva più 
al sentire conti nmmente ripetere quetiti decreti , 
(luasi fossero altrettante decisioni che roveacìassero 
ila' fondamenti una dottrina chiaramente espressa 
nella Scrittura , ne'Padri, ne'Goticitii, nelle bolle 
de'Pontefici, nell'unanime sentimento de'Teologi. 
lo mi sento un altro uomo come chi . vede la luce 
dopo avere lungamente camminato nel bujo. Non 
potete immaginare qual contrasto di sentimenti io 
provava dentro di me. Non mi fidava di rinun- 
sia re all'antica dottrina, che vedeva sostenuta da 
tante ragioni ed autorità, ma non voleva neppure , 
contradiOre a'nuovi decreti che pareva che fa di- 
struggessero ; onde mi rannicchiava in me slesw, 

. e diceva , chi sa qual mistero qui si contiene ! 

P. Og^i il miitero è svelato, ad ognuno può vedere 
die 1 nuovi decreti niènte ai oppongono alla dot- 
trina antica, la quak re4a salda come era, e solo 
GOBuderano.lH ipiistioue sotto altro aipetto.È da 
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rifletterai ancora cioccliè "voi tuiè avete accennato, 
die il non- esse inqutetaru&im di quei decreti noa 
b applicalule -a tutti ì luoghi, uh a tutte le pcrsoDe. 

jt. Sicuramente, perchè questi decreti non t;iov;iiio 
in quei paesi dove ti Principe non ha con legge 
espressa autori^Ziito le tasso ledali. 

P. E né tampoco possono i Gjiifussori farli valere 
per <]Uei penitenti,! qu;ili non fossero nella buo- 

j4. Valeranno per lutti, se la S. Sede definirà e-iser 
Jpgiciirao il titolo dnlla legge. 

P. l'erchò allora sarà linita ogni (juistione: Intanto 
possiamo dire al nostro Canonico, con sua buooa 
licenza . che finisca dì millantarsi sull' appi^io 
di que' decreti che niente giovajio alla sua cau«. 
Noi rispettiamo come lui e più di lui le S. Caa- 
gregazioni ili Roma e dscRU loro, ma ci dispiace 
di vedere che si abusi Aàìsk loro autorità per ao- 
stenere i proprii senti menti, cbs non sono (palli 
della S. Sede. 

^, Le vostre osservaKioDi mi sembrano giuste e sof- 
ficìeati per servire di risposta alla prima JJissor- 
iasione del Poliziano, ma ^li ne soggiugne un'al- 
tra j in coi passa a rivista le ^attro ornre pub- 
blicate recenumeaie circa la disputa delle usure. 

P. E che ne dice ? 

^ 5. Delle dltihe opere contrarie alle ' 
usdoe moderate. 

j1. Io non ve^O altro che l' impegno di far valere 
la propria opinione. Fisso [icll' idea che il cos'i 
detto inni rullo Jrndiic non sia quello che si pro- 
scrive dalla S. Scrittura , dai Padri , e dall' En- 
ciclica \HX péiveiùt , e persuadendosi, che le ul- 
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timi- Risposte tlpUo S. Selle lo pcrmetlono conii 
iml.lìir 111 „i- I c 111 ili," 1 |j [, ,1 , 
en dati mlh Jiiu^ in . ci I i , j II 
prmcLpLi ,h aver coiilutalo li: O.isen-iizioni iiuciji- 
chi: , l:i GiitslfLia de contniUi del Leopardi , la 
IcUi^ni ilol Cav. Drach , e la tostra jémdisi. 
p. Se lì coni CI Tuoi molto poco a confutare ipiesta 

J. Qu.niidn si È fatto vcdure che il contralto fena- 
bre non c clirr il mutua nudi) c semplice riprovato 
da BrWetto XIV. , e che le risposte dello S, Con- 
grega7iO!ii hanno altro oggetto che quello di au- 
toriraarc il predetto contratto ; tutta la rivista si 
riduce ad una no)osa ripetizione di ciocché si era 
scritto dal Mastrofini , e cade da per se stessa. 

P, Di che tratta la lettera del Cav. Dracli, che avetu 
test6 meotoraia? 

^, Questo Cavaliere è Bibliotecario di Propaganda, 
versatmima nella lingua ed erudizione ebraica, e 
nccome noo degli argomenti che adducono eli 
Apologisti delle osare si desume dill'antorità deUa 
vecchia ebrea, che si dice proilure soltanto 
le Tuure con i poveri delta Nazione ; si. è voluta 
indagare quale ne ibsse il seuiiiBento de' Dottori 
Ebrei, c ne fu dato rincarìco B questo Cavaliere- 

P. Kd egli che ne ha detto ? 

A. Egli dice cite presso i Dottori Ebrei non si ik 
distinzione tra ricchi e poveri , e che la jiroilri- 
7.\aae della legge di usureggiare col propTU Fra- 
tello s'intende di tutti i uazioDali a ricchi o po- 
veri che fossero-. 

p. Questo certam^te non è secondo i principi! della 

A. Ma il Canonico se n'esce pd ittta della cuOia. 
P. In che modo ? 
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P. So» vi ricordale voi die il Masii-ofinl ( l.i. %. 48.) 
volendo fosn-nurf clic Dio per .VLisé permise le 
usure muli^iiiK; v. diwrL'W eoi ricco tinto ebrf» 
clic fiire^Lirm . ne ^kIiImcc in prova l' uutoriti dai 
Tal oic 0 ; II ! f p l n 

teiixa die se ni- iv.'i'a tra l'U carsi camid.-.ralort 
delia lugge: Dunque il l'oli7i,ino minilre vuole 
esclndere 1 autonu ilul Cavaltcì'i; Drucli . riprova 
ancoro cioccbe in <{iie^ parie ba scritto 1 autore 
tlella tUscusstone. 
A. Qui non ci È che rispondere : 0 n deve «m- 
muttero nel .nostro caso 1~ antonli de ~ Rabbini , 
e Ciidu la interpretazione della Teccbia data 

nella Ascusswne o si deve ngeilare , ed allora 
CI dovrà permettere il laanonico che noi diciamo 
die il Mastrofini citando i Talmudici in tua fii- 
vore , non ha fatto altro gue pner le Duite cf 
(ii'iiir ^11 complatsance de ùu montrer U chemin 
du pamdis 
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P. Questo voleva dire- .o aurora. Intanto . SIg. Abate 
se non vi Ì J' inroniotlo . C.itcmi conoscere qual- 
. rhe cosa che si obbietta alla mia Analisi? " 

^. Lo svantaggioso giudi/10 fattone in generak- , 
gi^ ve r ho accennato : vi ho detto ancora che 
la ruota maestra che muove questa muccliina si e 
ta inventata distinzione del doppio inumo gmtuilo 
ed oneroso . e le Responso S. Sedts arca liicrum 
ex mulrw . eoa le guati si la molto loite, 

P. E sempre ritorna là. 

Sempre , e mi paiu un croro fanciullo. 

PO I b I II I II in In 



mentaraì con chicclieS!.ia . e IVa lo » herzo. han. 
era mtQ pago, se non avesse inijitietutu i suoi com- 
pagni: nghiriiiva qui-stD , percotev* qucll ultra . 
I- pmvorava lUELi in a!.'iii modu. Che se poi si.' 
fmse mcontrato coti (jualfuno più urdrlo e;[im 
insolente iti 'lui. eln; Hiipev^i reiitlij'c:li u pun^ilm; 
allora abbassilo- ti taìw coiuiiici^vi. a scliiaiuiiz- 
zare . e pian^rere Hiiam^indo ■ P.ipù e Manumi . 
pretendendo il braedu de' srei * 
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36 

À. G vuole pazienta , ma presto o tardi -ogni nodo 
arriva al pettine. Si dicé al mio paew , che la 
filsìtà tiene cento piedi c non cammina mai , 
mentre la verità con un piede solo si trov« sem- 
pre innanzi. 

i*. Ed nn vecchio amico dì felice mranoHa era so- 
lilo dire , chi grida assai , mostra di non aver 

ji. Va molto a pioprvsito questo detto i ma VOI pO- 
tPval(^ I^irc il meno di lare punto di 3pp(»g)0 

T>A\: Annìisi ,lL.||-optri, dol L^npni di. 

torità, p.TfliL- air ippiiririldr ^//L//w jiì uti luogo 
opp;iiiva pui-c- in un jltio i uppundtct: iiUa caiisu 
celebri:, una certa JUcraHiiziijìW , ed il solitario 
della Luna Poinpcjiina. ( pag. i3i. ) 

P. St non e preziosa per me l' autoi'ilà del Leo- 
pardi , molto meno lo è per ì autore della (fcciM- 
siunc quella dtl Broedersen, de' Talmudisti, e d^Ii 
Scrittori protestanti che cita , si dovrebbe dun- 
que rimproverare per questo anche il Mastrofini. 

ji. Anzi egli lo difende anche in questo, e perchè 
r Osservator Pacifico ha detto qualche parola in 
discredito del Broedersen , se ne duole forte- 
mente ( ^ 20. pag. 86. ), e dice die in buona 
h^ica le opere e gli argomenti non sono una 
stessa cosa cogli autori , e che il conoscer certi 
uomini non è tm nuovo mezzo termine , non 
un appoggio , non un tegame di raziocinii e di 
prove , ma piuttosto un audar Juori dell' argo- 
ini;iito. 

P. Vfdete dunque che si vogliono aviari: due mi- 
sure , e die pereto non u procuie 
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poi che ha che fare la GiusUiia ile' Contralti 
eoa hi caasii celebre ? 
ji. Per l'argomento non ha die farci, ma ci si 
- .vnol dire t che Ncconw in cpidb aiaterìa il Leo- 
pardi ha dovuta far» ma rìtPttUmiMe corù )ir|>i>- 
Uilo tbagUaria atuxan quaado In'rarìttO'Bn'r u- 

i>. Se aoA patmatOr nipondereUie subito niiaaco- 
Iwtico « pofM ad atte non yalèt iSatic. Dd resto 
io tòa ho r OBOre di -amoseae penonalmente 
questò ilhtttM letterato , ma.ìa ìèltara- delle tante 
e divene sue opere me oc lia fatto concepire ■un'' 

. alta stioM , e mi dispiace di noti avere haabinU 
occasioni |ier signilìcar^-JicIa. QuelU introitatone 
poi che cita il nostro aiitoru gior cltscrt:di tarlo , è 
per me un ai^oineiilo <{a slimurlo inliiiiuimenli.-. 

j4. \'A anche per me , j^i:n'oliù in nuii passo non 

siolie (icir AtiiiliM {,H,-^. ixi. ) che irprendere 
>i (li;|<li iibbagli È propria ili'IC iiujtiu , ma Ìl cor- 
>■ reggersi, e'I ritrattali: l'fiTore yià pi-eso- è a«Ìonc 

V- E perchè tutti quelli che scrivono o parlano- sóno 
nonuni j V pochÌMimì sono gli croi, "ecco perchù 
niente vi na di più freqnente ijitnnto di lc!^i;cre 
ed BBColtare spropoiìù , e nìciita di piìi raro ,'>c 
per cni -i^ incontra <tnsggior dilhcoifù ', ijaanto il 

' 'confenare' dì aver emuk; intaoto , signor 
iàvorìienit dire gualche - cosa di pmicolàremi 
corno dell' .■iWùi. 
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5- 6, Del mao I. dell' Akalwi. Veccrio 
Testasi RKTO. 

A. Quando il Poliziano viene a parlare in particolare 
ddl' Analisi, comincia ilal ncordire il prìncìpio 
dfcl doppia mutuo BccenmM e rì^etutp ai -Mi{in, 
« che lient: spesso ripete, e di cni non vi Uiò 
ptrob , per averne %ìk osservata la ìniilìUlli- E 

' ninrome -rm alla pag, 3o. avete cennralo la lUa- 
aiera d- inurpretare le proposizioni negative inse- 
gnata dal Hastrofini i6.) , egli dice die è ww 
nuova arte di ragionare la vostra contro la r^ola 
di tuue le L^iclie , c che ciocché voi avete ivi 
scritto, vi è posto con voglia che non s'inEenda. 

P. Non occorre sicuramente che noi ritoniiarao pììi 
al contratto fenubre già dimostrato proscritto dall' 
Euciclica. Quello poi che io ho detto per esclu- 
dere la strana iiiterpretazìuiit! delle proposizioni 
negative è casi chiaro e preciso , che non credo 
che vi sia chi non no vegga la riigionevoleiza. Che 
se il Canonico dice ili non iiiCenderlo, lo inten- 
deranno bene tutti i giovanetti che hanno percorso 
gli clenieiiti delta logica; ed in ciò io ini appello 
al huon senso di chi legge. 

A.j Ma perchè avete voi cooftiso il permeiso con il 
/licito ? Nello spiare secotido » principii della 
discussione quelle proposizioni: Non contristerai il 
forestiere ; non nuocerai alla vedova , perchè avete 
detto doversi intendere esser lecito dì contristare, 
di nuocere ec. t Perchè avete soggiunto che lo scopo 
del MaUrofini si era di provare enar lecita l'usura 
moderata , quando egli voleva dire che non erano 
pnibite , « che uando a quella l^ge erano per- 
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4. 

P. Conosco bene che non tuttociò che è permesso 
per una legge positiva debba ilirsì lecito, ma quando 
fa legge eì suppone fatta sa le regole della giusti- 
zia , uiu tale uistiniione non può aver luogo che 
in pochiuimi caiì , all' iofuorì de' quali 1' eam 
permesso dalla legge vuol dire esser lécito , *pe- 
cialmente ove trattasi di una le^ Divina, in cui 
non può gupporsi la menoma ingiuitiiìai hi quanto - 
all' assunto del Mastrolìni , io vemnenle ho cre- 
dulo che fosse quello di provan radie in qnel 
]u<^o 1 e cou quella interpretaztOM 'BMer facete la 
usure moderate, e sembrami che CIÒ saha agli oo^ 
citi (li chiunque legge il mo libro. Che se ^li di- 
chiarasse il conirano , il pc^o sardibe il ano , 
giacché quale argomento a se favorevole potrebbe 
più rikvare da quel modo d' interpretare , e che 
gioverebbero più per lui que' testi dell'antico te- 

ji. A niente più gioverebbero , giacché ^li conver- 
rebbe in questo caso con noi , che diciamo ancora 
doversi dalla Ii'gge tollerare le usure moderate. 

P. Ma sia pure come pgli dice. Won potrebbe ef;li 
negare che secondo i principii d'Iiiterprctaru am- 
messi dal Mastrolini, quelle leggi , non C(wi(w/e?ai 
il J'orestiei-e , non nuocenti alta vediva , debbono 
avere questo senso , ull' iit/'uori del forestiero, è 
permesso dì contristare chicchessìa , ali' infuori 
della vedova, è permesso di nuocere a cìticdiessia. 

A. Egli ne convieuè, e perà dice che a per- la sola 
» legge positiva è proibito il contristare, e nuo- 
■ cere alle vedove siÀe a' foreaUerì soU , e non è 
» pvoibìlo in £»xa va it &r ciò ad altri , e oaindi 
a è panne» , ma et reato h io^ oatarak. . . . 
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1'. Wt'&ù pure , f .si supponga la li-Um' naiui iilc, dinsi 
il sL-n.su clic ai vuole ii quel perim-sso ; diienii ili 
f;ni/i:i , una ]<^ge positiva, lu quale abbia queslo 
si'iiso è parmi'ssii di nuocere , di contristare c/ùc~ 
c/wssìa , sarebbe una lecee eiustu ? 

j4. A me sembra iniquissìnia. 

P. Ora una iiitcrp retarlo ne cbe Uà ad \ina legge Di- 
vina un senso iniquo , non à da rigettarsi come 
strana ed. assurda? E questo è quello die io vo- 
leva dimostrare in quel luogo dell' yJiudiii, 

j1. Ma il Poliziano dovendo dilmidere la discussione 
ai è attaccato dove ba potuto , ed oltre il gid detto 
egli nega esservi un:i costante ed unanime tcsli- 
iiiuniaiim dn' Santi JWri sulla proibizione di ogni 
u.iura , e vi adduce in conferma 1' autorità tli^l 
CaLilinale de lu Luzerne ( §. 73, piig, i^j.) 

P. Ma r autore del Sinodo Uiocusanu ciu: uni pumi- 
che Canliitale , c poi fu Papa , e cbo di sacra 
anidiiiiuiic ne sapeva assai di. più dell' autoru du 
■ Pril de cùmimrca , il ice che la proibizione di ogni 
usura è atteslata da' Padri unoure, absolutu, atqiic 
indefinite , e die coloro die dichiarano permesse 
le usure moderate esatte da' non poveri si oppon- 
gono communi et perpeluae catluìlicae Eccùsiae 
doetrinae (de Sjn. dioec. l. X. c. IV. §. IV. et IX.) 
Non pare a voi che io mi sia appigliato.ad unau- 
lorità di maggior peso di quella che ai adduce 
nelle dissertazioni ? 

A. Tale è; e pure si soggiugne che voi avreste dovuto 
aver vergogna dì tanta cav illazione, {^--j'ò.p.i'ò-j.) 

P. A che proposito i' 

À, Perchè avete distrutto con le vostre stcìisc mani 
ciocché a-vevate edificato ; mentre dicendo voi alla 
pag. 3i. che la \e^^a dell' Esodil aa. 2.1. parhi 
propria ni ente delii; usure oppressive, venite a eon- 
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Sature àto a torto avete aUe«D qudle parok a 
tnue le iunre> 

P. E quando mai ho detto io che quel testo non 
parii di man oppntiiye ?> Ho contrastato al Ma- 
■tn^i r applioaaione che voleva lame , ma non 
bo mai autrìto il contrario di cioodii Tale. > 

J. Mi pare che il Mastrofini non aoJo voglia rÙUin- 
gcrc a' soli poveri la proibizìoM delle nmn eapfosa 
in quei luogo , ma vnoie'ao^é aoMenera <Ae in 
forza ili detta If^^e sieoo permesse le nRII9 mo- 

i'. lì questo è qiit'Ilo che io ho negato , c non Knza 
riigiojn!, come poteti; l'ileggerlo, se vi piace. E siC- 
collie l'autori! iltillu disaissiitni- per sostenere il .suo 
assunto è rieoi'so a ei-rte pretese re gole di logica, 
con le quali ha asserito, chi; per wsei'e la pro(io- 
sizione nativa, debba giuilirursi permesso cioc- 
ché non è proibito ; nell'^Wi.w dopo aver dimo- 
strato direttamente la stranezza di tale- interpreta- 
zione , ho voloto ancora fame vedere gli assurdi,- 
dicejido , che parlandoti ivr di- usure ojniressiTe, 
se valesse la nuova ìnterpreta'ciDne, dovrebbe con- 
cludersi esser permesse con i ricchi le usure op- 
pressive. 

^. E di questa illazione ai querela il nostro autore, 
giacché si era preoccupata ila Mastrotlni la dilli- 

. I -coltà col dire , che verso le usure oppressive tatti 
sono poveri. ' 

P. Fare che il Canonico non sìa entrato nel StaS> 

. della quistioiie. Noi non dispulianio al presente tu 
ciocché ha detto, o abbia potuto dive il Mastio- 
fini, ma sul senso naturala della legge dell'Esodo. 
L' autore della discussione poteva dire é disdire 
' come gli pareva e piaceva ; ma nittio potrà ne- 
gare , che anunetleodosi il modod'ùttei^iraaiele 
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propnsizioai negative ivi insegnato , il senso di 
quelle parole sarebbe queslo ; in jhrza di late legge 
è permesso di opprimere con usure il ricco. Egli 
dice che si era preoccupata la dilHcoltà da Mastro- 
iìni, ma perdiè uon ha soggiunto, die a tale pre- 
OCCupaxione si era anche risposto nr-ll' AniUisi ? 
Oltre di che si dice preoccupatu la dilHcultà , ma 
in che modo ? 
j4. Asserendosi ebe inverso le usure oppressive, tulli 
sono poveri. 

P. Vale a dire che vuole applicare il manico della 
pentola doce gli piace. Quando gli torna conta 
con quel paaperi dell'Esodo intende i poveri pro- 
priamente detti , e niente più ; quando non gli 

5 luce , v'indude anche i ricchi. Mu non usciamo 
i quistioiie ; o hi legge dell' Esodo 32. ^5. con 
quel paaperi esprime i soli poveri, eia preoccu- 
paxione della dillÌGOlià non giova ali' argomento ; 
o v'intende anche i ricchi , ed allora debbesi dire 
essere inette It: prove che da quel testo voglionst 
dedurre in favore dell' usureggiare eoa i ricchi. 
Dopo tulio questo clic ve ne pare , signor Abate, 
clii di^bbc vergognarsi di tanta cavillazione ? 
A. Se io l'ossi il Canonico mì vergognerei certamente 
di ragionare in questo modo , ma dobbiamo com- 
patirlo , poiché difende una causa troppo sciau- 
rala. Intanto voi siete nel dovere di giusliiicarvi 
di un' altra imputazione. 
P. Quale sarebbe? 

j4. Siete accusato di ayer mancato alla lealtà, ed alla 
buona fede , donde si conclude che si ha diritto 
di risguardare come sospetto ciocché voi dite. 

P. Se ha mancato , mi darete voi la penitenza, ed 
io r accetterò volentieri , ma ditemi dove è la 
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45. 



A. Non sTBie voi aHeriu ( -/inai, p, 35. ) che se ai 
dorasno seguire le iatawretazìoiii di Uartn^, 
A rìtererebbe una cantndilizione tra lal^gelio- 
aaica e la Saturale ì 

P. L' ho asserito , e 1' ho provato ancora. 

^. £ di questo ai duole il Canonico, che dice es- 
sersi sognata una tak conBraddirione. 

p. Se questo è tutto, ci vuole molto poco jpergìu- 
siifìcarmi. Di grasia queste due propa>ÌEÌoai , i 
permesso , non è permesso f non sono Sono coo- 
(niddittorie ? 

ji. Sicuramente. 

P. E due leggi delle quali una pennette ciocché l'al- 
tra non^ permette, non deUiona dinì in contrad- 

£ chi potrà OE^lo? 
P. Siamo dunqoe si caso. Non ho io detto, che la 
legge Mouica è contraddittoria in se stessa; nep- 
pure ho asserito essere la le^ Mosaica conlrad' 
dtitoria alla k^ge naturale itilesa con una reità 
Epilazione : ma ho detto sollauto che si rileva 
Uili; contraddizione col s^uire i principii del Ma- 
slrolìmi e ciò è chiaro, giacché il Mastrolini dice, 
che la Irage naturale non permette le tuure con 
i poveri di qualsivoglia sorte o esteri o nauonali 
che ItiBsero ; ed io ho fatto vedere che stando ai 
principit Alel Mastrofini , debba dira esser por- 



poveri atranien: Ora non ai rileva- (U «meno una 
contraddizioiie tra la Ic^Mosaica e la naturale? 
Dove è pili la mmncun» di halA e di buona tede? 
Non in altro certamente che ndla gratuita aner- 
ùoae del Poliiiano. 

f. Tanta franchezca di asserir», e dare imputaaioni 
calunniose i per me una meraviglia-Io non avrei 
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sull usura dtll antico testa mcti U> » .si conicniono 
» tre cose , si coiiiaiidii di dare gratuitamente il 
B prestito apovi;ri. si proiUsrfi di esigere l'iuura 
» oa (]ua]sivu^lia Lbreo, e si permette di esigerla 
" daKli stranieri ... 

P, E die ne pensa il Ginoiuco ? 

^. Dice che si può lu'gare questo comenio di Estio 
■ poiclie non si trova in alcun Iuoro (lei comen- 
B tario di lui su t quattro libri delle sentenze, e 
" forse non e in alcun altro dc^suoi conientarii o. 

P. E su di un Jone lia ej;li il cora5;f;io di avanzate 
una mentila in faccia al pubblico! Su avesse vo- 
luto rit^nlrare le annota-/.ioni di lilstio su i luoghi 
diilicili della Scrittura , e propriamente cioccbò 
i^gli dice su 1 versetti tc|. e £o. del Capo 23. del 
Deuteronomio , vi avn-blie trovato nei tennini la 
dottrina citala alla pag. 46- dell' jinalùi. Ecco le 
parole di Estio : /iic aliqutd prohìbetur^ aliquid 
permdtitur, aliqiud praecipilur. Prohibetur usura 
erga Jrutres^ eiidcm erga ahenos permiililur , prtie- 
ci/jilur imtem inuliuilio graluitit erga J'rulrcs Jicpc.i- 
silalem palicntfs. {Estii opera. Fi-ni-lth- (ipialPc^- 
iii'iu l'TiCj, t. 3.) Vedete signor Abbile, come si 
scrive OLi;i da coloro clic si vantano di difendere 
la verità. Che ne dite ? 

j^. A [giudicarlo con la maggiore indulgenza si po- 
trehhe dire, che egli non aveva presso di se delle 
opere di Estio che il solo comentario de'Hbri delle 
sentenze , e siccome quel lesto , se si fosse tro- 
vato nelle altre opere, non sarebbe stato a lui fa- 
vorevole, per non pregiudicare alla sua causa, ha 
creduto esser bene il negarlo. Io per altro , non 
lo scaso, poiché chi si espone al pubblico con i 
suoi scritti debbe pesare ciocchù dice, specialmente 
ove sì tratta di comprometto^ la riputazione al- 



Digitizsd by Google 



tnii , e ciò non solRmence «i pretcrive da itikIU 
\ inii cliu un Crist^RiiD, e molto più un Ecneaìa- 
Htico ha dovere dì pr.itic»re, ma benanche da quel 
decoro die ogni uomo ben nato debbe osservare 
io f^ccid »lh società. 

r. l'pr me non ho motivo da pigliarmi pena, giac- 
ché chiunque le^e , vedrà bene, che l' imputa- 
zione di falso asserita va a cadere sopra colui che 
1' fan impoMi senza nàom. Incidit in foveam 
<]uam fedi. Che altroi abbiamo? 

^. latamo a questo non vi è altro ; ma al §. 75. 
(p«g. i38.1 imprende a censurare la risposta che 
voi date al ^ 33, della Discussione (An»l. pg. S5.) 
e vi rileva tre abbagli. 

P. Avete voi esaminato, e verificato qoesti abbagli? 

jt. Ho riletto quel luogo della Analisi con maggior 
riflessione, l'no confrontato con la dottrina dì Ma- 
strofini, ed ho veduto che la censura non merita 
la pena di esser confutala. Credo però bene di 
dirvi che fra quegli abbagli che egli v'imputa, 
uno si è l'aver voi assunto per franchissima ipo- 
tesi che pel fratri di quel testo Nan foencrabis 
J'ratri. . . ssa alienti (Deul.aS. 19.) si debba, in- 
tendere r ebreo ricco e povero. 

P. Bisogna dunque dire rlie anche S. G io. Crisosto- 
mo , S. Ambrogio , e S. Tommaso abbiano ^reso 
questo abbiglio, giacché il primo spiegando il te- 
sto del Deuteronomio, dice Non Joaienibis fra- 
tri , et prweimo tuo ( Hom. ^1. in Gen. ), il se- 
condo intendendo per gli stranieri i soli popoli 
che etano «llora in guerra con gli Ebrei, estende 
qatìjharì « tutti sii altri uomini. FraCer atlem 

, Imi onuùs (L. 1. de Tob. c. iS.) Ed il imo si 
spiega più diianuiiente , giacché vuole la proibi- 
ziooe ivi e^fveua eetesa a tutti gli uomini e solo 
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permeMO. lo usureggiare con lo straniero permoda 
di tolleranza : diceiidum qitiyd Judaeis priikìbituin 
full accipere iisuram a fralribus suis scihc':t Ju- 
daeis per quod datur inlelligi qitod accipere asu- 
' ram a quocumque homwa est sìmpliciler malunt , 
debemus enwt omnera hominem ìiabere quasipro' 
ximum et fratrem. ( 2, 2. q, 78. a i. ad 2. ) 

jì. Dobbiamo dunque dire i;he il Poliziano non sa- 
peva questa doLtrina f 

P. O non Ja sapeva , o 1' ha voluta dissimulare; e 
nell'uno e nell'altro caso non è d^;no di lode. In 
quanto a me mi glorio di aver preso questo ab- 
baglio , giacché io amo meglio di esser ripreso 
Óon i luminari di Santa Chiesa , che. di ricerere 
applausi con gli apologisti delle usare. Mi figura 
poi che non terminano qui le obbiezioni relative 
al vecchio Testamento ? 

A- No certamente suggiognendo egli, che manca as- 
solutamente la corri spoudenza delle cose con la 
scriver vostro, poiché non avete dimostrato l'una- 
Dime testimonianza de' Padri (S. 76-); che quanto 
viravate recato sui testi de* Salmi, e de Profitti re- 
lativi alle usure è fuori di proposito 77); cha 
sempre spacciate la universale proibiziona delle 

tando il testo di Ezechiele, avete detto cose non 
vere (§. 78.); che avete pervertito i aéosi dell'O- 
melia di S. Basilio da voi citata alU pag. 74; e 
finalmente che nel capitalo 3. uscite di quistione. 
(S- 79-) 

P. E vi sembrano fondate sul vero queste Opposi- 

A- Al primo l^gere si è eccitata qualche Dube nella 
mia mente, ma quando sono ritornato alla Tosira 
jittaiisi ; le aAerùoni dell' avversario hatmo ser- 

4. 
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vita -■ cosfiinMnjli « the quato è aerino atà 
Ixq detto, e pitoTMo come ai dgpera ; Jatude ad 
un amico clte mi oUnetUva i detti del CuhmwcOi 
Aon kIÌ Ito dato altra risposta se non quella, di 
|)r^arÌo * rileggere 1' jinalisi, egli lo ha fatto, e 
si è unìfurmato pienameute al mìo pensare. 

§. -j. Testamento kiìovo. 

P. È tempo ora che diciate qualche cosa tlel Te- 
siamenlo nuovo ? 

j4. Intorno a qjesCo vi è pocoda dire, potchèl'Au- 
tore non vi si dilToDde : ma vi soiio diverse co- 
.se , die meritano considerazione , e per nKtterle 
sotto i vostri occhi voglio l^erb come sono. 

P. Ui fate grazia , ed io le ascollerò con piacere. 

j4. Comincia coaì ( J.8i>) n dice 1' Analitico «llapa- 
K gioa 861 Nàia scritta Evangelico vi si trova 
u un precetta divino , che tulle le divieta ( le 
» usui-e) espressa iaquel niubiunt date nihil .in- 
» despumnlcs. JHii nel cap. ly ^ della disnussio- 
ji ne nega il Mastrnjiiù » 

P. Non solo l'analitico lo dice, nu è questo il sen- 
timento unanime de'Concilii , de' Padri, e de' 
Sommi Pontefici , come lo attesta l'AutiMe del 
Sinodo DioctMuo , concors fiùt conciliorum^ pa- 
Irum, SummorumquÈ PontifiaiiH tenteniia ( loc. 
cit. ) Il Mastrofiui lo nega, lo ao, ma co4 u^n- 
*k> non BÌ oppons aoltanto all' wulitioo ^ m al 
■entìmenlo unanime dei Concilii, dà Fadri« e 
de' Sommi Pontefici. 
j4. » Il crìtico, prosane egli , si sforza d'impu- 
K gnare i concludenti argomenti di Mastrofini sul 
11 iiieilesinio , e cita alcuni X'adi'i, S. Tuiumaso, 
» Eslio , e piuccliè tulli l^pwii> Olii avrelilie 



• detto a questo nltimo di aver peso di autorità 
B con quei lumi del Sapere? ...» 

P. E quando mai ho io annoverato fra' Padri Estio, 
e Leopardi? Qual nuova maniera di ragionare! 
dacché insiema co' Padri , o dopo i Padri si ci- 
ta uno scrittore per sviluppare o provare l' auto- 
rità de* Padri , questa vuol dire, dassi a qufr< 
sto un peto di autorità con quei lumi del sapere? 
Qui ibrse scherza il Canonico. Se poi gli argo- 
BBmti di HastroGoi sul tesb> evangelico siano con- 
cludenti , debhe dirlo chi ha letto con paatem 
il capo IV. del libro primo dell' A/uJtsi, 

A. Passiamo al 61. ■ di S. Tommaso aliegato 

• alla pag. 108. ne aUnama parlato netti nota 
» al %, 13. contro l'Osservator Pacìfico >■ 

P, E ne ÌM detto in qud Iw^ P 

^ Kee dw Tdbdoho ( a. a. q. 78. ■ i. wl 4. ) 
tbA Inogo citato dall' Ossemtor pédfico non par- 
'k direùamenle , untMmsnie , e necessariammU 
di mutuo jcenenle , di osare , e di precetto che 
■^tyiiiLfiiJi» distinzione. 

P< ChWHMM^fMli direttamente si può asserire , 
perititi riifftNMle ad un'obbiezione: che non 
ne parli unicameiUe è vero , perchè oltre il pre- 
cetto riconosce anche il consiglio : che non ne 
parli necessarìamentte si potrebbe difendere, giac- 
ché non era necessario mettere ivi quelt' obbiezio- 
ne , poliva trattarla dltrove ; ma che non parli 
di precetto, voglio dire che S. Tommaso non ri- 
conosca un precetto evangelico proibitivo di ogni 
usara , questo è il cardine della quistione , che 
il Canonico dovrebbe provare. 

A. Egli crede di provarlo con le parole seguenti 
dell' istssKt Dottore che dice fel loijuitur ibi 
non de ^ tamnaii lucrif sed de spe quae ponìlur 
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in knmiiie. Non enim di-beimn' mtluum dare vs 
qiwdciiKiqne òuiuuii fuccrc propter speia ìtominis , 
ied pivuler spem Dei, E queste parole, dice egli, 
l'iiii veliero iiou la sana logica, niH l'uso non fa t' 
tu dUla lo^iuu (lui pacifico osservatore , poiché S. 
Tòiuiiuiso aleuo ci esprime , potorsi concepire , 
«he ivi S. Luca non parli delia speranza del lu- 
-cro usurarlo , ma di ultra aperanza poMa negli uo- 
mini anxi che in Dio , e coacludo , che cbiun- 
que a ciò riOuiEe , resta assai nieruvigliatoy €Onie 
si .possano azsardare dui conlrarìi con (onta dis- 
simulazione siffatte frunclùssime enumiatioiù. 
P, Oh che hel i>i»ticc:iot Permettetemi che reciti il 
testo di . San Tomiiiaiio. Ad quartuin dicenduiit 
ifttod dare nmiuuia non semper tenetur komo^ et 
idea quantum ad hoc poniiar inUr Consilia. Sed 
^uod /uiHio lucruiu de nittUM noaipimimt hocea- 
dit sub nilioiis praeceplL PcUst auloat dici con- 
silium per cuiupamlioneiu ad dieta Pkarisaeonim, 
qui fxUidiaiU uswm» alitfuam ette licàam, ticut 
dilectiit inimicorum etl cotuiliim', vei loquitsu: ibi 
uon de spe usunirii ktoH ^ lad de ^ fiiae pom- 
tar in hondne ; nun enim debemus niutuum dare 
vel quodcwaijue bonuiii J'acere propter spem }uimi~ 
1ÙS , sed propter spi:m Dei, 
A. Quvslu è tuUa la rispusU ? 

P. Tutu per imiura , e voi vedete che in quelle 
parule, è fero , che è lo stesso S. Tominaso che 
iM."^iie, lua segue dopo tre o quattro versi , quan- 
do il S. DoLtoL-e sta spiegando in che senso quel 
».hil sperantes eie. non solo sia precetto, ma sia 
uiichi: cuiisigljo, e d leu esser consiglio intero com- 
puL'ii li vaiolili Le ai detti de' Furìsei nelL' istesso seu- 
M L'Ile r union! de' nemici quantunque precetta 
puiu ditesi conNglìo ) o pure è coasi^uo intesa 
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' non (tcllo speranra del lucro murario che caJo *>t- 
• to precetto , comi; testé I' aveva detto ; ma della 
speranxn che si inette tiell'uomo, o <ii avere una 

■ relfibuzione di pratitucliiie o ili ottenere un mutuo 

ji. Bisognerebbe esser cieco per non vedere di esser 
' questo il senso preciso di qiul luogo di S, Toiìi- 

P. Intanto il nostro Canonico fa un salto di quar- 
tB ) «opprime un ppriudo per far dire all' Angell- 
' eo ciocché egli vuole. E questo poi non è vei^o- 
eni per lai , ma an iniiTpretir S. Tommara con 
■ k r^ole di una sana logica. Ccrtam- iite oliia ciò 
' rifleHÌe, 'tfcMe restar assai iiienrjigliiito come si 
' posmma atxardare con tanta diaÙMuliaio/te tratte 

■ franchissime emntiatiòtii. " 

jt. Pmeffàmao it faitt^vlb, mmikIovì un' 'altra eo- 
"M ÌDttrMMMe « notarsi ■ 1/ ■«Mriih dcN' lùtio 
' w reeMa'«)U fag. loS^ è fondata nel presupporrò 
' ■ >l!be<'iiri- MHftuM dite » esprioN il cantnKta 
•-■ .pmfirinnanta tM- muloo. Or aaa ai dna prcaap- 

■ » porre ma ^provare i*. ' 

J*. È tnnto provato , che asserlru il contrario , di- 
ce Benedetto XIV. nd suo Sinodo , è una teine- 
rilà prossima all'eresia. 
Ciò va bene , ma sentile ciocché sieguc » Bra- 
vRmente però sono taciute (Ul crìtico a danno 
» d..| vero le parole dell' Estio 1. a. disi. 35. per 
» cui non trova nel muluutn date quella ferma 
» ed indubitata sentenza che vi scoile i'ivver- 
» sario. Tametn de ejiis serUontiae intèrpfvtalia- 
i> nu vuriiint interpntes. 
P. io non ' bo «Iato in 'quel luogo il cementano ài 
' Esiio su ieientenaìMaB ipidia w i- Inoglù prin- 
eìpali della 5. SetiiiMn « dom wsi>a( Ironao 
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quelle parole ; e quando vi si fossero trovate, non 
era in obbligo di dire tottociocchè ha scritto 
V Estiò , ma quello soltanto che andava a propo- 
sito come ho fatto. Dove È dunque il mio delitto 
contro la verità ? 

ji. Si può dire alineno che le allegate parole di £- 
stio provano non esservi unasiiniUi di sentimen- 
to ne|li interpreti nell' ammettere il precelta e- 
vangeltoo proihitiTo disile dSure. 

P. L' Estio Boti è mai caduto in questo aUiaglìo. 
J) (wwat interprete di lui , non si riferisce all' 
estatcDCa de), imceito evangelico proibitivo di 

' (^i.Tisijn eapreas* ìa tjnel mutuimi date, giacché 
néU'ammettere tptMp precetto conconfuit Conciita- 
wn, Palijm, sMmonim^te Pontifieum aentenlta 
( DeSvD. Dioec. ), e M oniTime nwdatimo, 
^icerida' iminediÉUmenle {hìdm delle «ddotUi .pu<»- 
le: Ili nova àutem Ustaamla, prMht «obi ( «- 
summ ) DominuS, eum ait naMm»'étt» etc. La 
varietà degl' interpreti Gattf^ìci ri ix^n- au gli 
altri sensi che poMODO oompetere aUa panie e- 
vangeliche , e cde non esdixtoDO il 'prìitcipale ri- 
guardando il precetto , cwme si può vedere pre»- 
Bo il Calmet. Non ^. dunque secondo la giustizia 
nè conforme alla ragione l' impulaiione di aver 
io bravamente taciuto a danno del vero le paro- 

' le deli' Estio- A lui si debba questo rimprovero. 
'A- Al Canonico Poliziano? 

P, Sì Signore, al Canonico Poliziano; giacché egli 
bravissimamente Ita taciuto a danno dil vero le 
parole dell' Estio, non di un altro comenlario , 
ma di quel libro di quella distinzione , di i^uel 
paragrafo medesimo che egli cita. Ha taciuto , 
che l' Estio dichiara 1' usura in generale proibita 
-fw (kilto attomle , divino^ vk lunuao. SA au- 
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lem usura eriinen. . . . prohibilum lam naiurali , 
quam Difinoy alque luuaano jure. Ila taciuto che 
rEstio là consistere la malizia tltll' usura ntll'e- 
sineru il pviizo tliill' uso lii cioccliè si è ibco pur 
tempo CL-i to dt vino , gruiio , c aiiiuli. liijiLililiun 
co'/uiuUit, qui iitutua'is ■ , . u^ìgit pretiuiii /jra usu 
rei coicjssae. ILi taciuto chu 1' J:lstio tlicliiant es> 
sere iniquità l'esigere anche l'uno per ceata,i>er 
r uso del danaro aato per tempo ceno. Piane Mi- 
qwm est prò centOM aureis totiifeta reqip&e , at 
pntelereu pr» mu ilUus pecwùae unttm velplares 
exigere. m taciuto le jwole chciiamedUtaniaate 
preoadoM ìl-lwita addaUo eimtrvt.l'a.iitlifi, coale 
quaU r Ehm rieooìMi» nei mutuam date prn- 

- cttto D)ui» proibtUvo dcH' usura,, /n wwwtB'n 
. testamento piikibet «mi (jwijnwn. ) Dmunus curu 

aki m\tmm «fato .eie HaaadiHB inJtwehet'SatiQ 
. BtteMa ewr grande h-ttwpw'tt <!* color* cbe pre- 
taodono ininiiHii da' itigfuadzi» le usure lUadenVe , 
poiebè questa vale lo glW fl O clw-dìre oun esser 

- pecQuninom un piccolo Svita. E ^mlms aami^ 
inteiliei poiesi , qua teinentaie a nom n u &i s. ivius 
snecMt sectariis , ut Joanne Cabiùto, Clini» Mo- 
lifweo, et tdiis tcriptum sit, mms neqita jAmri- 
ttoi ctMUFarias,n*queDwino junfii^hibUat^tktitt- 
iiiodii non nùmumgnereiu ew, ii ifuiiiu- ^ xjgim lu r, 
Quod perinde aU aique si dùrnlitr j(iirUm 
esse pcocalum t li màn. imtaUle dimnum aec^iat 
is citi furto aiiqaid aafuiur. (Im lib. lU.dìst. ìj. 
§. a6.) 

y^. 1^ imrn qucsio lo (lice Estio nell'istessa luogo 

P. Prt'ci.sj munte nvi purugipfa Hiadesima donde so- 
no citrutu ([ueile parale. di eui, laUtt lii pompa , 
•. tiuaelsi. eie. 1^ jHiRk.iiii; Ui.si-^iiiHuwla 4Mip, co- 
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me se non fosse , e crede poi di a*cr diritto dì 
alzar la voce e dirj , che bravamente sorto taciu- 
te da me a danno del vero le parole deW Estio , 
ossia quattro parole staccate che hanno tutt' altro 
senso di ciotH^è egli dite. £ non è questo uit 
tradire la verità , ed in faceta al pubblico? 
j4. Io crederei scusarlo dicendo, che egli non ha letto 

ri paragrafo dell' Estia poiché forse si è fidato 
chi gli ha somministrato la materia. 
P, Sono anche io tentato a pensare nelllslesso mo- 
do, Vedendo esser falsala citazione che ne adda- 
''(IDe , giacché t'Estio non dice le parole da lui no- 
''tate nel lib. 3. di^t. 35. come egli riferisce , ma 
"'hel'libta terzo distine.' 3^. ^ 26. Ma se ciò'fi»- 
setero , gli lìirebbe ben poco onore , intanto , se 
"vi piace ,"^McMegi)l»niO il discorao. 
Al Ci coatil(Atftini"&r*iBhù kn ' nmmento sai testo 
' di S. ttipWiE'^^U ' a ri wnto, alla pag. 107. 
■ ^«he è ¥i^gÈfmmaÌ^ ^i«i^ >fihgi»- a fnOf&ua 
■ti^tanttm jfc wtf 'ttjtow^ì ià phapheta ab tmmiat 
'Ùttura pnAibeùir^ (Unente £»eehiele,peóumittntm 
iféiedit ad usunm.Piam in Emmgdionrttais mg- 
metUum esl, jpnaàpkide Domino , foeneramini his 
a qu&ta non ^>aìaù mxipere. {%. 83. pag. t45.) 
J>. E qildt altra criminaiiom mi fa egli per questo ? 
A. Sulle' prime nota aver voi (i-alasciato quelle pa- 
role. In principio legis a fralribm tantwn foenm 
iiMilur ^ e dice che Je ai'elc taciuto ad arte per 
imporre ai leggitori , e cavar da Girolamo cioc ■ 
che non è di lue , e con vostro disonare presso i 

P. Poteva egli risparmiarsi (queste ciance la di cui 
inutilità è manifesta. 11 mio scopo in quel luogo 
erj di proTBK i Padri hauDO riconosciuto un 
preceuo tnagàioo proibùiro <ldle usure} ed n 
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ciò fare erano siiperfliic le prime e le seconde pa- 
role, e bastavano le ukime. Porro in evangelio eie. 
laonde se quella citazioDe debba esser ripresa , lo 
murila più per I' eccesso che pel difetto- Quando 
iloveaei addurre il testo per intiero, l'bo &Ua 
FomL- alla pa^i 77. dove ai leggono qoelie |Mrele 
col dippiù. 

X Vi -osserva ancora che- ìt te^o porla in Propheta, 

•■ e vai avete letto in Prop/ietis. 

P. Prtsen temente non possò' avere il testo clie ebbi 

' adlo mani -qMndo scriravh V Anditi. v per 
' ^oaMo mi'ricpi^MdtcMra iw prophetìs non gik 
in propheta; che aB-qneMO'^'erróre ai eorrc^ga , 
e le^si in prophetai n avverta per& cbe questo 
nrore lo lu contnteMo primii dì me il Mastrofini, 
il quale allegando quel testo alia nota dei ^ 44- 
.-Im^' in pi^ielìti- mu gik:i* 'pre^ut^. QuttUrfe 

Viene poi al comenlo, e dice Aa con .^pA pn- 
. litwfttfi $. GirolaiMO Intnidri a«Ìlu»« il povera, nk- 

Bioule,* ché-ciè iti dinHMmi-da MMuiifini..» 
i> Uartrofiai lo «t{«rÌMie , na non la ttiaMiaMi , 

d'altronde abbiamo veduto cbC' 8. Ambnigio t.S. 
Già. Crisostomo , S. Tommaso di«»>o >>1 GOal'a- 
rio , merita forse Mastrofini di assere pnfwila a 
•questi luminari ? Lo dicano i veri Sapienti. .' 

A. Éì<)ggiugne che nel l' o/nw^ secondo S. Girolamo 
' B':ÌAtenduno i poveri nazionali ed esteri , poiché 
altrimenti sarebbe un mettersi in ConlraUdiziane 
.con lu legge , la quale concedeva le usure col io- 
resliero , sed alieno.... 

P. S. Girolamo non ba mai detto eb^ con quell' 
■omnibus «'intendono i soli poveri , es^ri o nano- 
nali che io^ro ; Ip Im dotto beoft -Maatrofini , e 
Ip ripete il Polizifwo , tua tah ww ri ièi w nptgiw 
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si buon senso , e non merìb !■ jmidì «uercon- 
lutata. In qoat mimo poi -i Padri abbnao iueso 
^^ad^' alteno /oenenAis y ^ik -li k detto aelV ina- 
lisi l pag. 60. ). 

^. E DOii vi È ulira che deUn traUeaerci «ti teita- 
niento nuovo, giacché ne' tre parugrali che restano 
non si la allro che negare di nuovo l' enislaiixii 
già dimostrata dei precetto evangelica reliitivo al- 
le usure , e l'are qualche rifUcsiotie sulla parabola 
d«' (alenti, intorno alla quale «vendo voi pudaio 
^iHuKiRteate' AaalUi non occorre occaparci 

' di vantaggio , onde passiamo far passaggio «.Moc- 
dt^^diceu m U tradizione. 1 

^ S< TmpUMut». , , 

i\ Hi%MBO^.UÌC^naDÌGa avi* rifirania «ràtlake 
woposixiaiW' Manwta dal HmìnIÙh m. ia Tra- 
dizione. 

jl. Ani egli difuHle tuuo il capitolo V. del Lib. 
I. della hiscusiione, e perchè voi avete dellu ea- 
iMT nuova la doLUina con cui si. vuole cerau« Ja 
■ tradiùjtte neUa aua orij^iae , ^li se a» Querela 
.diwndo csaer. per vm Hou'^'ante. ravm.Kritta Ali 
coMidie ridondano in voazo discradìto, (fmg. «So) 

P. VerMucnta-è umiiiajiK per lui b. scriveM, iteli 
cdw, imperocché tabuw prnpotiiùont.avanuM da 
Maqtroliiu su la Tndizione , «ooo.mn.straiìt e 
«oal ioppaBie a' prina^ ddla mi» Tnlogìav.Ghe 

' faaMi».eeoitato.,{o soandalo degli stessi suoi aoHuì- 
ratori: ed io conosco, che molli Vescovi si sono 
oradulo nel 'dovere di avanzare lurnuli reulumi'uUit 
5. Sede per iar argkie ad una dottrina da essi ere- 
dola non ««UmHAp nuora , cu perniciosa alla 



Digitized by GoOgle 



jf. Se k così possiamo far a neno di trattenerci su 

di queslo. 

P. Tale sembrami il tniglior partito. Ho detto e 
scritto abbastanira su tale preposto al cap. V, del 
lib. I. dell' Jri„lisi , ed oramai la' S. SeSa CMO- 
sce tutto. U.iiliijmo a n«, e ladeiammie a lettuto 
il pensiero di ovviare al male. 

jt. Md voi avete delio itell'Analm che la Tradiiio- 
ne non « può intendete a priori ma a posUrìari, 

■ e r avienarìo voitebbe sapere in grazia , cbe si- 
gnifidurebbe qncU'À priori , che non si ha nella 
disauiiane. < » li Critico « so^ii^ne c^li , ms la 

> ^iega, la discussione non ne perla. Qnilp ar- 
» gomento è mai dunque nel detto a prioriì Un 
■ gentil tocco si direuie in diminuzione di cre- 
v dito , e non più in vree di acgomenti radi ». 

( s. 67. p, .48. ) : ■ ^ . 

pi Ma è vero che egli no* vlaads' ohe «gniaaii 
< qudl'a priori? 

jÌ. CM diodtina nàn cra^-poid» Terameate non 
l'hmndi. ^Mcebè dh rìcoRb «te al i63.(p8g. 
S28.) rilWMMk» ni M» Jmì— «majrtlo, tì dà «oa 
^pimuoM con le Mgiiritt parole *dÌBB-il Critico, 
. > (£e i nn erra» dcroeie la tradkìone.a priori , 

> dbè- m' primi tempi, >; oi«ccM- dÌHMtnt che 
secondo lui sia Io aterao cercare la tntdiaione a 
prióri che cercaria ne' /wùw tempi. 

P. Ahimè < . . . 

Sentite forse qualche doglia di «tomaco ? 

P, E doglia di cuore, Signor AbaK, cbe mi & ri- 
cordare di quelle parole di Melchior Cado dame 
rapporlaLe altrove. Quo nanujùe canaiUo «cber- 
sum hos disputare aut deòeam , aut painm , qui 
. . ■ .una fere sola asseverandi aMiìiuia Mtmfr, 
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quae iliis perpetua est pre loca dkketìeis T^eo- 

logicint/iie omnibus f . . . 
ji. Spiej;aU"vi più cliiaro. 

/*, Se io avessi detto , che il Periziano ignora gli 
cIttiieTiti (Iella lof;icai si sarebbe querelato contro 

' (li me , come di un' ingiuria che inolia la sua 
persoim. Ma nè e^li nè altri avrà ragione di rini' 
proTerarnii , M io ripeto la confeasione che egli 
stesse ne Su-, Jmperocdiè «onta parlare ài quel 
neg-o suppaùtmn Ab\ |i. 74' che -tutta la sotligltczi^a 

: di Aristotele non saprebbe giuslìlìcare, e tralascian- 
do ancora di ricordare di aver egli medesima detto 
(pag. i35.) di non intendere ciocché si è scritto 
ìkW jlrudtsi (pag. 29. e3o>)sulo proposi x ion i ne~ 
gHtirc , quantunque sieno cose le più chiare che 
s'insegnano in logica; chi ti ha che non debba 
qui meravigliarsi net leggere che egli prima dice 
di non intendere quale argomento sia nel detto ■ 
priori ; poi fa mostra d' intenderlo, e ne ili nna 

' spiqiaiwnBrdi cui ■rroMÌ re blw un gìoraudo sco- 
laro ì Una dellé don , o |Wila eoa nateritk 

. k d didiiara ì^manaat \ a disrimnla e finge di 
non inteodiere, « «on lo .mìnkru di poi' ai rande 
rìdÌc<do-; e mU'iibÓ e ma caao ai perda il 

' ' cor^ìo , Toleado di^mure eoa BOinini oi nmil 

^, Ha poiché .e^ì lo vuole «piegatevi su quel detto 

P. Sono pronra. Dimostrare ana verità a priori , 
vuol dire dimostrarla per la causa, o ciocché vale 
lo slesso , dedurla per illazione dalla sua causa. 

a priori vuol dire cercarla come si esprime Ma- 
stro&ni nelle origini prime salprìmù Jani la con- 
segna transmissaile degli eifta^sdiei iasegnaaienti. 
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vuol ilire cercare .te in principio opprimi deposi- 
tarii fu mai data da custodire massima alcuna , 
e noti già se data essendo tjtt0sta riimise scritta o 
non scritta. {ÌHast. i)4-) 1° somma la dimosiro- 
BÌoDe della tradicìoDe a priori è quella appunto 
azoica daHanrofini in questi lermiDi: Sei primi 
riceritori delia originai tradizione evangelica fw- 
rono in attuai bis<,gno di scrivere una sentenza o 
mauima da noi supposta Iradizlonale , e non la 
frissero ) questa non dee riguardimi verii'uente 
come tradizionale (§. 102.); dunde egli coiicludn , 
che la tradizione , la quale manca nelle origini 
più non è da cercare in tutta la successione dei 
tempi nei Concila, ne' Padri, o negli altri scrittori 
Ecclesiastici sia di storico , sia di scientifico ar- 
gomento. (§. 143.) Di questo gentre di dimostra- 
zioue lio io parlato , ed ho detto , e lo ripeto. , 
essere non solo erroneo , ma ripugnante a' prin- 
cipii della sana Teoloi;ia e tale che apre la porta 
a tutti gii errori. Credeva io, che chiunque avesse 
intrapreso a difendere il Mastrofini , si fosse al- 
meno dipartito da tuli massiine, ma il Ganouico 
le ripete, e pretende di giustiiicBrJe , ^ ed annua- 
lioaido una nooTa cdìziMe della ditcìusiona d £1 
eaptw che aegnìteraaiio ancora a portar» ia trionfo. 
Servi inutiles tumus. Quod ddmama facete /eci- 
mus. Lue. 17. IO. 

ji. Seguitando a parlare della tradizione l'autore si 
duole di voi che avete alterato e atrafolto il senio 
di un Testo dì Mastiofini , soggiugoendo , dw il 
savio biasimerà sempre questi utiliiii. 

J*. Di qua! testo si parla ? 

jii Di quel del §. io(j. delta discussione che voi avete 
censurato alla pag. i4o< i4<* Aveva ivi Haptrofini 
detto io8.) che la smteraa di Matteo testimo- 
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Gì 

ilio di pretenda e cn nsiderabìlisàmo ii'/ra lutU era. 
Voi lo avete" riproso ( pag. t/fO. i4'') P^'' "O" 
aver parlalo da-icolugo col dire che S. Matteo 
perchù testimone Ui presrnra, perciò era conaide- 
rabilissimo infra lutti, si duole dunque l'autore 
diicchb voi agf-iungendo il perchè , ed il perciò , 
iivi'te duio a quelle purole un senao che nonave- 
vano , mentre seconda Ini quel considerabilissimo 
del>be riferirsi a cioccliè si era detto al ^ io4- 
di essere Matteo pubblicauo di condizione , ed 
istruito sulla usura. 

P. Quando io lio rapportalo le parole di Mastrofìni 
non vi Ilo posto né Ìl pi:rchè , nè il perciò, co- 
me si può vedi^re ; quando poi ne ho voluto ri- 
levare il difuUo, vi ho ajjgiunla T uno e l'altra, 
perchè mi è sembrata, come tutlavia mi sembra, 
esser quello il senso naturale. Id giusii&cazione ' 
poi cne ne fa il Canuntco , preUDdenda che il 
considerabilissima debba riferirsi non alla proposi- 
tioue in cui t piMto , nia a cioccliò si era detto 
sei pugine ìnnanìii, è troppo meschina per incon- 
inire chi voglia ubbncciarla. lo dunque non ho 
stravolto i tenti, non li ho violentati a senso che 
non hanno , ma li ho inteso come naturalmente 
portavo il discorso , ed in ciò il savio non scor- 
[jerà alcun arlilÌEÌo da biasimarsi, cheanzi confer- 
merà con la sua iipprovazione ciocché si è provata 
in un'Analisi rugiunuta. 

j4. Mi era ditnenlicuto di dirvi che prima di que- 
sto vi si fa un'altro lamento e si è che accumu- 
lando voi i testi de'Padri li avete accozzati a pic- 
cioli brani, che considerali nell' intiero parlano 
di usure sa i poveri , o dì usura coii inganno o 
eoa eccesso (pag. i4g.) 
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P. E cbe si prctraidera che nvessi io apportato te 
Omelie , i trattati , o i cajiÌLuli per intiero. Ho 
citato i Padri come li cilatiu lutti i Toologi , co- 
me ti citano le bolle de' J'iipi i- gli alesai Conci- 
Ui' Generali, riferendo cicfe quello soltanto che Im- 
ceva bI propon(0> Che poi la seotenTa de' Padri 
sìa Hata ([wHa di riprovare non solo leuaareop- 
preuive, e con i poveri, ma le usure ancora nu^ 
dente in vmo «lèi ricdii, gii si è provata 
Andai , • ila Benedetto XlV. od Sinodo Dio- 



\. 9» CwtoKa, ■ KKVMBiTt, E l'Ani ihsmmii. 
' A, Grawe • Dio nant quui al tamme dal Libra 

P.^OD vi è altro Ai ■ottini? 

A. Fodw cose, eiacclib avendo noi veduto cpwl senso 
aUiiano le nKiine risposte della S. Sede , e cke 
il COSI detto contratto fendere non va esente dalla 
condanna dell'Enciclica vixpeivanit,i\. rimanente 
si distrugge da per se stesso, E qoì mi cade in 
pensiero una riflessione che voglio numifestarvela. 
Parlando l'avversario de' condili ( §. 90. p. iSa ) 
dice Qosi. « Or chi ne ha voglia pariigoiii la di- 
H scussione e l'Analisi intorno agli altri Coucìiii, 
H e sari convinto , che /' Analisi è un continuo 
» garrire , e niente più b. Queste stesse parole 
pormi che possiamo noi ripetere in altro senso , 
e dire, tdii ha voglia di conoscere la verità , ri- 
lega r AnaUti 1 e la paragoni con le nuove dii- 
aerUaiottt non solo inUKBO a' Concilii) ma m di 
tntt* l' argontenlo , ^ ytggk poi dove (mui il 
coiUnw garrite m am ft'mk o nelle idtìoM. 
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P. Per me sono persuasisBio» cbe chiuncjoe si ap- 
pi^lii^rà a qucsio consiglio ritrovtrè la verità senza 
equivoco- Ora dilumi di grazia, quali sono le al- 
tre cose da osservarsi per coucludere il Libro pnmo? 
j4. Una si è il testo di S. Girolanio sopra Eiràbiele; 
intorno hI quale per la spiegnùoM dalabe ndr^- 
ludisi alla pag. 182. U aouno sei aUkagli. c)a.' 
pag. |5S.)- 

P. lo ho apportato quel testo per intiero alla pag. 
e vi ho fatto vedere come ivi S. Girolamo 
riprova offii sorta di usura , e cou qualsivoglia 
jtersona. E siccome Mastrolini ritorna sul mede- 
aimo testo al (. iSi. è convenuto anche a. me 
di ritornarvi alla pag. 182. e per noa ripetere il 
gii dello ho creduto a proposilo di addurre aOKr 
chè ne aveva scritto il Coaie Leopardi. La cen- 
sura dunque di ed parlale pare dù cada sopra le 
riflessioni del .Conte. 
A. Appunto , a per tale ragioDe dopo avere esposto' 



• critico ravvisi a quali autorità siasi affidato , e 
i> ravvisi che in tali argomenti innanzi di avven~ 
.n turarsi ad esser critico, bisogna esser gramola- 
li lieo, e grandissima, e da lar fronte all'av- 

» vers^iio suo peritissimo in tali materie •>. 
P. Quali sono kIì abbagli ? 

Jl. Eccoli " L'accusatore, dice egli, allega il testo 



« di Girolamo 


com'è virj^olalo e punteggialo in 


» una sola e<ii/ 


ione ( è la Veronese ) e ne inten- 


» de clic cosi s 


ibbiano virgolalo e puiiifg^iato tul- 


n te le altre ed 




Né il Conte , 


iié io abbiamo asserito , che tutte 


lo ndiuoni sienc 


> puiitef^giate come la Vi;ront'sf- , 


rm qualunque j 


ne sia la diiferenza sarà semjiri; di 


poco HKonento : 


; iutauto il Canonico non adduce 




queste parole, k 11 
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nessuna edizione accreditata , nella «naie il testo 

di Giioliiino sia punteggiato come lo punteggia 
Maslroliiii. 

^. o SuconJo abbaglio; che la figliatura de' punti 
a e delle virgole sia di Girolamo , quando è dei 
i> trascriltori e degli editori ». 

P. Ninno ha dello , die la segnatura sia di Girola- 
mo ; ma tmti convengono, clic non debba esse- 
re iàtta capricciosi! me Tilt- come è ijnella del Ma- 
strofini. 

j. B Terzo abbaglio : presume die il Sig. Mastro- 
H fini (ibbia argomenuw dai punti , e dalle vir- 
B gole, quando argomenta dat contesto ". 

J*. Ciiiuoque si vorrà prendere la pena di leggere 
per i(iti,ero il testa di S. Girohmo, che è appor- 
tato e cotMntoto alla pag. 7 1. dell' ^^Wùi e ri- 
leggere di più l'applicaiione cbe preti^dea di iar- 
sene nella discussiom con la risposta del Leopar- 
di ( Anal. p. 183. ) , vedrà bene , clje lo argo- 
mentare dal contesto dbcrugge da' tbndameati la 
,d6uigpa AA Mastrogn^ ,«)te', s9^ .^llpUttti 0 

Quarto ablM^óJV^'cIié pun^^^ 
^i* ^dare , com'egli vuole , sì debba cavare, con- 
• sfQHen'za diversa", f concbiudcre proi^tq' tutte 
■ le iisure iodìstintameote . . >>. 
P. È tanto chiaro che quel, testo il S. Padre 
esclude tutte le usiire rnoderate ed eccessive .e con 
ogni sorta ili persone, che lasciato ont^io il pun- 
teggiare del Mastrofini , e considerali gli anlcce- 
' denti e oonseguenti , niuno saprebbe intenderlo 
(Idia pcrniissione delle usure mode)-dte( Vedi l'A- 
nal. p. 7 1. ) : si è pretoso parò tirare S. Uiro- 
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A. Quialo My^-Jio . 1' accusatore pnr ben coii- 
„ cluiL^re dovi-vA U coiioscui-e couir ivi dulia 
<i viii-ii'in dello vii'L'oli; e punti , segua errore di 
,1 sentL'ii;'..! : l'ifli ti-.ilascm di farlo >i. 
!>. Perclii! »oii .ra nr:ct,Hsario . e bistara allure il 
lesto , com« si u allegato eoo le diverse punteg- 
gjature onde far rilevare che l'errore dì Mastro- 
lini non ha altro anpusjjio clie i punti e le vir- 
gole da lui apposte. 
jÌ. besto abbaglio ■ Salta , e ScblamaliEtl che si 
a prende' A quasi non habenti pet to etesso che 
n non habentt , nelle cpiali Toéi prBinfc pure un 
'j> allro abbaglio , supponendo che il ijaasi lalmo 
.'■-valga come il ijunsi ituliano , taddove il ^«tm 
Ialino i]ui vaio il liimijitam come nel fàmoso 
.» testo del c. 1. di S. Giovanni , ove il fUiui 
> unigintitt a P'tlrc , sta per lantfjuum UiugeiUlt 
B « iWre ». 
P. Ohi, mai ha detto che ìt tfuasiUUùa iiSibi gten- 
doni sempre come il qùast italiatio ; e petit fuo- 
ri di duboio die il suo ordinano sianificato » è 
quello di esprimci-e o il dubbio , o la similitudi- 
ne ; e nell'uno e nell'altro senso d testo di S. 
(jii'oliinio non esprime ciocclié vuole il Mastrofi- 
ni. A ciocche poi si dice che il quasi di quel te- 
sto di S. Girolamo sta lo stesso che il quasi uni~ 

■ geiuti a Pufre di S. Giovanni, si risponde gratis 

■ assem gratis nego, specialmente perc'hè d conte- 
- sta iiubca U contrario. Dove sono pia li sei ab- 
bagli? . 

A. i},-Jecerunt siciit Jiimus : E se egli 1 aTversario 
'avesM! ravvisato a qnali autorità siasi alhdato , a- 
vK'bbtii risparmiata 1 incomodo di euumeran: al>- 
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.bagli imii^niiri- Ma non p^nliartw ianiilmente il 
tempo die ri. è iroppo prezioso, e facciamo pas- 
g^gj-io ad . aitivi cosa pili bella della prccedr-iite , 
quale lìi è la giustllicjzione c-he si vuol Iure di. 
ciorchè iin'va !issi-rito Mjstroliiii su la B. Giiivena 
die voi «v.-ti^ aii,io.u-,au ess.^1- ÙUo. 
P. Anc-lie questo si vuol giustificare ' E Co.ne? 
A. Mastrofiiii Ln scriuo che la B. Giuvetta diede i 

> BUOI danari. a' mercanti su le usure come solcano 
fare allora comunemeuta gli uomini, e .soggiugne 
che di tal fatto nè U .Beata , né allri appresero 
mal vagUA alcuna nè aaàte presso U nioi te. Voi 
-<,)Mll}!.^R9J4((ialla pag..i95. 196. col testo della vi- 
<■<.^fo^ffM)W■|KnKte"Mservalo che scorsi appena 

. ipocuii>gWDÌ muMiUit tiqu'dtm diebus aliquot; ri- 
trattò e detestò ciocché aveva fatto; detestari /a- 

. cinui illieo t et (dominali coepit hujusmodi com- 

P. E che risponde ad un latto cosi manife.sto? 

Sulle prime vi rimprorera di aver taciuto che lo 
-Mfittore dì quella nta dice che a tempi delltt 
.■■Santa era «tiiiMKr veniale .in tulio, o netnmen pec- 
..cato ìliduT l'uio de'-daMri a preuo.(pag. i56.) 
P. 1S«u era jtecessuio esprtawie ipMMB drcostanza , 
r che Aliente ìnQuisce su la < ifBistioiie, giacché li m 
-.che in quei tempi di. oscurità , ooa soto'Don si 
. teneva .per peccato 1' usura , ma né anche la si- 
monia ; d' altronde il medesimo scrittore ci fa 
conoscere quali fossero quelle persane che pensa> 
vano s praticavano in quel modo , e dice che e- 
.' rano gli uomini onesti secondo il mondo , ed att' 
che oggi giorno talune perM>ne oneste secondo il 
mondo , Don tengono per peccalo tante cose, che 
pure sono opposte al Yaiigelo , die importava 
■ dunque il Filerire , o tacere quelle circostanae? 
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A. Il curdiiw pero della gtiistilicnxione è nitro. Egli 
dice elle quel Jacmm che detesto ^ e quel com- 
iiteiviuin cite comincio ad Mbomin»rc pochi giorni 
dopo l'Oli s intende del contratto^ usurano ^, e dei 

•1 rale , la condolevi inuem della sua vita , giac» 
n clie^nche essa a'rioMoMsVB peccatnce , e pr^ 
. » Be •d>flIml]nlN■r<^AuWadì' Miminen^tutfa ( 

.* muilum, mtimimùkipj^BoHH offindemt in via 
. » qua anéulabaty cioè^il comorzra , tenore , sta' 
UUi'.praliea, consuetiidme di vita,' die piire"ed 
. fi|ilq>po>ltJimt3Dte chiamiam coni merci o , e quindi 
■«■a, mettersene per le cose operate { prò /lerfie- 
« Imtis III generale ). in penitenza , oraKioni , di- 
" gin"' ■ ■ ■ ■ ■ I. ■ 

P. lo «on. )io mai dato-che ta Beata Giuvetta pian- 
^sc pe Irutti perce]iiti , giacché era persuaso che 
pacati poclii giorni dopo il convenuto , evobilu 
■ diébat tUiq/tot ^ non vt erano ii-utti pi:rcPpr(L o 
(la percepirai ancora. Se poi nel! idea dell nwcr- 
Eai'M e seeondo 'ta Auolva dottrina sia lecita .in- 
-che questo e altra quisltone. In rjuanto poi alla 
giottiGicaKione non dubito . clic ti MaetrcAni ne 
sarà contento , e cxilura die non liantio mai Ietto 
QEigiaalniente la vita di qiiflla Iteata forse con ce- 
piraano qualche duUiio, nm oi;m altro che vorrà 
giudicare senza passione , dehbe convenire che qui 
il Polimao rade U tonica con le unghie, e sen- 
za portarne iiesflin vantap^to fa danno a 56 «tes^ 
so. i. clii vorrà persuadersi che una Beata , al di 
i.-ni latto perciò si vuol dare tanto peso perclièdi 
Siiiila vita non avesse lino allora saputo dcieslnru 
I iiuoi peccati , e che .allora appunto mcomincia- 
va ad abominarli abomutan caeptt ? Chi vorrà 
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roncctlere che lo scnuove ilalla ViU ' ébe *0^m- 
^iie quelle parole euaUitis alitjaot dieòta èté. do- 
po aver dcUo molti: cose io riprova i^ione del con- 
iruiut lutlo e per lacusarc 111 sfìmpliciCa della Sant.t, 
e voleodo provare clic il Sitjiioru non wljhandoim 
I SUOI banti nelle loitt Ira^ilj cadiitf , chi vorrà 
miicetlere . dito, dit: )|UKÌIo Scrittore nel Jiwcmis 
liei i-oiimuin-iiiia ubimi inteso non 1' azione del 
(Xiiitidttu , nia il tenore , stalo . praticai . consue- 
tudine di vita , purché pure la chiamiamo com- 

nlensee al contratto usura|o la deiesLizione di cut 
< IVI parlasi, che ^li editori dellu vitu hanno posto 
al mui^iiieipcr titolo questa parole agiioscit itsurae 
■ iruifiutatem. Racconti pure il Canonico le me sto- 
Tictte come gli piace, tutti gli uo mi di sensati 1^- 
gcndo quel tratto della vita 'delta B. Giuvellu , 
converranno con 1 Anelisi che )v> Mastrt^ni faa 
assento sotennemi^nte delle f.iUiUi , o al' più per 
Jscu'^ar[o dolila mala fede , diranno che esMiufosL 
troppo fidalo de suoi originali , ha irascrilto quel 
iaWì Mata nucoUraiiO', tiqipoiieoilolo i«|^xxrtato 
..con fedsltà- 

^.''Ha -«e JoMe come «m dita, npiglia FaTiersa- 
tto « k fenitann ^dJa.< Sani» àavf»- «utmneure 
a dal ritiro de' danari , annullamenlo del eonUat- 
•a-to, e 168(111101011» à»' frntUj Ogtiv altra peniteii'- 

' . 9 ■w micbbe ilata infrattnoia^ In Ttse si parla di 
M limosine ' che non si vede ctnne ella "avrditie 
• PO'ii"» f"" 

/-. 1. (ilihic/iime f sodj , m' 1 ,i[ilriTO averne piu. 
in,«il.imi'iil,' iuiiJiili'r.au il l.iliii . avrebbe MI- 
liitu rilevato la risposta. Ini]>erucclie della reititu- 
zioue de Imiti , già.» e detto che non poteva 
euerci , non taKadoT» frutti da 'restiUiipe dopo 
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foéà 'giorni. la .qittnto «ITanin^Iainento -M con- 
tratto e riu'ro del capital» , è d* rifkUeni , cIm 

lo scriltore non dice avece >Ib Santa 'daM-effiitì-: 
-vameote il danaro suo ai nercatanli', ma colo 
che consnnii che si desse; voHsensit M aeComoda- 
retar , loccliè si può intendere benimmo del pro- 
grUo concepilo, e della volontk'cbe ' aveva >di 
metterlo in esecudonc al più presto , o ancbe 
della convenzione verbale , la quule poi' non' aves- 
se avuto elTetto por la divina ispiruxiohc sopra^- 
giuiiU : ora Una delle due o fu dato , o non fu 
d.ito il .la.,aio . sf non fu diilo non vi iTa cl,e 
n^siiiuire , se fu ilato , .slcconi'; lo scrittore non 
dice espressamente di averlo dato , cos.i non LTa 
iitcì^ssario che espressa tneii le imliciisae di averlo 
ritirato , speci»lnii?iiie perchè ciò s'intendeva dopo 
avn' l'accontato il pentimciito di lei, oltre diche, 
perchè non si potrebbe liire che gli avesse accor- 
dato dilazione, e permesso l'uso gratuito per ai\ 
fnipo discreto ? 
jj. Ld in questo caso si avrebbe ragione di dire 
che non si vede come la Santa potesse fare delle 
limosine < nWDlre nella vita ai dice cbe U aia 
■osbm» er^ warsi aitstantioia mM", e d' al- 
troodo n suppone che il dasara era ì« mano dei 
mercanti f 

P. I Santi ptfohè ripiani dello Spirito della ■cariti 
sanno trovate onniere nascoste per geoondame gli 
atti. S. Vincento de' Paoli- non aveva che ' uno 
scarw pfilrimonio , e pure le sole UnMSÌDe, di 

- cui si potè «vera notizia herU dojpo la sua morte 
atcmdono a venlotto milioni <di lire, 'IM S> Fran- 
cesco d' AssÌM e di altri Santi e Saote che men- 
dicavano il vitto , si sa ^ aver fatto copiose li- 
modue , e di questa Beata » legge , che per sc- 
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condare la sixa canw rjseciiva ih tutto le pirli, 
vendeva ciocche pulevu . e distribuiva anche le 
biancherie ui beneiicio de poveri : nel che si ve- 
de liciie come iivesie jiotiito f.irc copiose limosine 
con una .scarsa aastan;;». Non occorre duni]ue trat- 
leiicvci qui di vutituagio esi>endi> troppo luescLiua 
lu causu che qui si vuol difi-ndere , e poscia aio 
ripetere col U. Lei^ardi : Povere tjiuUe causo 
che SI ajutano con tali punlcllt !.. e povelu con- 
dizione dcjjti ingegni umani quanda st troPtmù 
UiipegaiUi a sostenere l er'vre ! 

^ IO. LiHO 3. DELI.' Araiisi. Issgb, HATinaLE 
iHTraHO aÙe UatfKE. 

/i. Frendiino un poco di respiro , giacché 1' età 
mia non'r^gv più ad una lunga apfdìcazione 
soma qaikb« inunliuotie. 

A Avete ngione, e dome scusare se vi sono im- 
poruino. ' 

^. Anci mi date piucerc , e vi confesso , che coii- 
rersaiido con voi di questa materia, il tempo mi 
sembra d|je terzi di meno. Pi-ufittiunio iiitauLo di 
questo momeiilo, e prendete con me un ciuccolatte. 

jP. Ve ne ringrazio , Siy. Ahute , poidiè il ciocco- 
latte mi aggijvu lo ■ stomaco , e se lo prendessi 
avrei bisogno veraiiieiiLe di riposo per ripigiiare 
r.ppli„,,ion,. 

j4. hd io se no" ne prendo un poco , non pos.so 
liir niente piii^ Gradita almeno una tarza di caf- 
fè, B dati-rai qualche notizia degli amici. 

P. In questo accetto i vostri favori. Per gli amici 
poi non v' è niente di nuoVo che io sappia , ma 
voglio tlarvi conlezsi di una lettera die appunto 
jeri «era ricevei posta. 



Digitizsd by GoOgle 



A. Forse da qualche amico P 

Ì>. Da un Canonico dì C. D. G. C. del (piale non 
ho avuto mai l'onore di goderne la conoscenza. 
A. E che dice ? 

P. Air aprirla trovai questo tilolo. AW Amico dul/ic 
Aerila Autore dall' Analisi ragionala e Crilica 
de' libri tre su le usure dell' Abate MaslrofuU. 

A. Contiene forse qualche piccola rivista simile a 
quella del Poliziano ? 

P. Anzi no, mi rimette due Scmetti , uno di lode 
dell' Analisi , 1' altro in riprovazione della di- 
scussione , e di più un sunto latino riguardante 

A. Vedete che combinazione! Mentre gli avversarli 
cercano di screditare la vostra Opera, altre p<.'rso- 
ne non conosciute no diffondono gli elogi. Vorrei 
leggere que&ta lettera < 1' avete qui ? 
P. Siccome jeri «era la rilevai, me la troFO ancora 
in saccoccia, ve la lascio aflincbè possiate: legger- 
la col vostro comodo. 
A' Lo farò con piacere; ma per non perder tempo, 
e godere di una diversione leggete voi qualche co- 
sa lincile prendo il mio cioccolalte. 



quni disdoro ed' arditezza insieme! 
Ei riproduce le dottrine altrui \ 
E si fa pianta di mulvagìo seme 
Che dìQ'use Calvino a' giorni sui. 
Del Broedeisen le vie ricalca o preme 
Mafici si scorge disputante in lui 
£ se questi Tur vinti : Egli non teme 
Invocando il favor de' regni hui. 



P, Vi leggo il secondo Soi 



SOHETTO. 
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Ha no che il ilo^tm , f riiiiPj;rii morale 
Della Cliìesii di Dio non mai vieii meno 
fife mai prevater!l l' osle infernale. 
Diffiindonsi dal CÌeI>mi Divini 
' £ dull'error si scopre il rio releoo. 
Intendi ? Io di te parlo , o Moatrofinì. 

j4. Evviva il Canònico G. ma che vuol dire ijncll' 

invocando il favor de" ngni bui? 
P. Allude alia mauiera oscura , e capziosa con la 
' quale lu aHilto UMrofini , e l'ha sfiiegato ^li 

fmdeiìmo in tma nota. 



Ir» sinistra ìnterprebiKione. Perméttctenii Sie io 
legga il retto. 
P. Eccolo. 

A. Questa lettura mi vale ptr un nitro cioccolatle. 

. , . . , Senio le mie forne piii ripigliatfi . . . . Pos- 

iibi'o SL'Conilo , intornu al quale non .stimo Ui 

sottile , e non tolti hauiio capacità e genio per 
discoU'rla con quella prol'oiidil!) che conviene ; 
coloro poi che ne avessero voglia, potrehliero secon- 
darla col ritornare alla lettura lìtW Analisi, nella 
quale trovandosi per esteso, e con le proprie pa- 
role la dottrina della discussione , possono benis- 
simo confrontarla , ed assicurarsi della ragione ; 
checché ne dica il Canonico il quale nel princi- 
pio del §. 96. spaccia che è un vaneggiar senti' 
niente ii rispondere ali' Anulixi. 
P. Se ciò fosse vero, sarebl)e coniro dì lui , giacché 
cijll'aver voluto rispondervi , . bisogna dire che 
abbia vBD^iato , e niuuo negherà che è un va- 
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ni- .-<[ -.Ala vci-iUi. 

^ s 1 oì a p 1 o 1 // / 

Ha per lutto iiilriiso i nomi ili niuiuo, ili pivsti- 

J crasse la cosa e i<oii in ^i: ^«s^a. 
P. Se la casa non si cuns.<li;r., n, quei nomi . im 
1» se stessa . o VI Mano . o iiun ti siano . pooa 
importa : e poi cui.- pri'niudicu il nome quando 
<8e ne conosce 1 idea, ^ticsu nomi non sono nuovi 
e tali che te ne ignun il si);ni^ato., ma sono 
toiaini osati ti inLusi da tuttf coloro che hanno 
(criup io questa nutli ria ; perchè dunque non ado- 
perarli quando occorrono ? Se tqiie le accuse 
sono di tal futta ) possiamo risparmiarci . la pena 
di ripeterle : diciamo pitiUoita qualche .«osa di 
piti preciso e Bodfi. 



A- L'analitico, dice 1 avversano . al primo muo- 
msi esce subito tii proposito, e li riigione si e. 
che k thsciiss. ( %. i5a. ) scrive cUe altro È /., 
aduperani della cuJii , ed altro l cucino , e voi 
rispondcralo avute voluto coiisidt-rdru non k'-> 
adoperarsi dJla co.^ e T intento . ina lo adope- 
rarsi Udia eos» e la cosa m{.'ilt^siiiia. 

M I l -e I 1 f 

rire . avrebbe do i ino sogi;iunni;rL> li; prole t:lie 
ed ta 1 II q 1 1 1 

1 1 p 1 d t 

lo adoperarsi dulln cosa e la cosa medesima . itiH 
ancora, lo adoperarsi della cosa c l'inleuto. £i-a 
poi iMcessano di procedere in questa mauiera . 
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poiché albrimenti non ai «Trebberò potino preve- 
nire e ribattere le insìdie uteillu veriA coti idei- 
le, proposizioni che appajono cos'i Kiuplici , e 
..chiunque ha leUo con posatezza' la Discussione , 
non saprà negare èsser capzioso lo scrìvere del 
'MastroÉni, e Insognava troncargli tutti Ì passi per 
confutarlo' a do*ere, Non |i»i<e coki anche a voi? 

ji. PrecisamenU io MctM' pa» a me-, ma non po- 
tete segare di «vera voi sottenati 'die la tnoneta 
si consuma con l'nso con le-parole (U S. Tom- 
maso , e perciò siete caduto in ertore aeciMxlo 
l'avversario, fWchk avete intesa quella coamma- 
zione per assoluta iociudendo l'idea di nnlerìlle 
dÌ!i[ru[;(;iniei>to ( §■ r,8. p. iG5. i66. ) 

P. Vi'i'i.isimo , Jio io sostenuto , conte sostengo che 
la moneta si consuma con l' uso ; ma è falso- 
che ho inteso di uua consumazione che suppone 
il di struggi mento , essendomi spiegalo cliiaramcn- 
'lé ih più luoghi spcciulmente jwg, aSo, dove 
dopo aver provato con leistesse iilci' ili M^istroliiii 
la veriti di quel principio ammessi) li.i timi, che 
la moneta se cunswna con l' rcu , mi k> a rispon- 
dere ad una obbiezione » Ma si dice che In .wsti- 
K tuzione non è consumazione : al che rispondo, 
» che la sostituzione non è consumazione dt-lla co- 
li sa , e dell' usa consideralo in se stesso , ma è 
» coDsumazione delia con e dell'uso considerato in 
» rapporto lUa persona che b dona. Imperocdiè 
■• per ttirsi che una eoau ixì mio uso è per me 
1 consuinaia, non è necessario' che ella sia di- 
B Strutta, e che non abbia in se stessa alcun uso, 
K ma basta che aia ridotta a tale staio che 
n io non posaa più prevalermi del suo uso. " 
Dunque ciocché qui ai aMerisce dimostra o che 
si vuol maliguare, o che non si i avuto preien- 
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II! ciocché, Sia scritto a^' Jlmiisi. A' quello poi 
che' ripiyhn il .MasUofini , die la moneta re|4ica 
il SUD wo, eoa , le eoie-MMÌtui(e. si è risposto più 
.volle, .e'^iedalmenle alb p. a64- onde non oc- 
,COOK mggiognew altro. 
ji' Cenameole non vi è altro che aggiugoere relnti- 
' vanaeDle al cap. i. niu rìlluttendo ut cap. 2., e 
pregia mei Ite ulla wig- 232. si nota di aver tui 
• scritto queste parole " S' iiii^unna poi P mventii- 
, rio allorché dice che tigni cosa di prezzo sccim - 
. do varie proporzioni , se comideriam la naUirn 
è rapprcscntaiiiii universale di liilie le altre. S;- 
■ coiido il Poliziano è questo un abbaglio ancliu 
per l'autorità, di S. Toouuaso , il quale dice 3. 
a,, q. a. a- la ax, Omne iliud pra pecunia tut- 
. b^ur. cufus ftretìam potest pecunia meimirari. E 
;qiiecte ptirpl^.egli le r8}dica spésso come inter- 
calare. . ^ M. 
P.^Kàftinteado «ome possa egli ricorrere alta dot- 
„^&fedi S. Torumuso, mentre la dottrina cliu 
.^Mlde è dell'ìntutio opposta a quulla del S- DoC- 
..tore. S. TommaM dice die altro e l'uso disila 
casa e simiti, :iltro l'uso dtl danaro, ed in con- 
seguenza potersi esigere il prezzo ddt' uso wA pri- 
mo non già nel secondo caso ( loc. cit. a 1. in 
corp. ) , dice che nella parabola delle mine non 
ai vuol parlare di usure- temporali , aia di au- 
tnento dt grazia ( ib. ad i. ) ; dice che il per- 
mesto di usurrgeiere per gli Ebrei era una tolle- 
nuixa , poiché il fratello col quale sì proibiva 
r usura s' intende ogui uomo , ed aj^ica al di- 
vieto generale delle usure i lusti del salmo XJV. 
e di Ezechiele ( ib. ad 3. ) ; dice che il miiiuiun 
dale di S. Luca csprìioe un vera precetto proilii- 
tivo di ogni nsiira ( ib. ad-4- ) • <l*cet f 
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prisco .1(1 Jaiino emergente ò tutt'aftro du il 
prewo <Jdr uso de] danal-o ( ih. a. 2. ad I, ) ! 
d.co die eoi dare il dajiaro a prestito si trasferi- 
sti; il doininio , ed appunto per tale ragione il 
jinicolu della òomma va sempre a carico di dii 
1 ha ricevuto ( ib.. ..d 5.). Tuttt queste dottrine 
soLio cLiaramente fatpresse in S. Tommaso, e pu- 
ra noo si .amtnttlMio uè da Mastrofin; uè dal Po- 
lizwno, aim ei dicliìarano inette ed opposto alla 
Sina ragwne , bob riconosciute da'Padri.oè coe- 
renti a' Libri Santi , e poi si vuol fat« scudo di 

5. Totania» per due parole che con tulli gli ar- 
guii A» nondo si po^aontv appena tirare al nro- 
p«ifl «MOi- ' 

jrf.. Queste «1. più. prova che S. Tommaso sia con- 
irano no ponti indicati, non già nelle parole 
- che ». citMiQ. ■ 
P. Apdw.ùn . quelle parole ; imperocché se l' avver- 
sano avene lutlo , e còusidtTato lutto il paraera- 
foche c.tadeir.^^„/i.,-,.c l'avesse rafpo^to 
per iutiero, ogia leUore sarebfecsi accorto che il 
SCUBO ntl quale ho io esduso la proposizione di 
MuBlrolini , è tutto altro die quello dì S. Tom- 
maso ; iniperocdiò in quei luogo l'Angelico vuol 
dimostrarB che tuttocciocchè è soggetto di pi«z. 
zo , può essere materia di usura, se si riceve per 
soprappm nel prestito dei danaro. Quidqiiid, di- 
ce il Gaeuno iti questo luogo , pecunia aestima- 
bde pelttur propler nuuiuim ex oblieulìone civili 
>^uranu,n est , laonde il senso in cSi adopen, il 

6. nto_ le parole dei. filosofo si è «itóto ; tnttoc- 
euwrhi. i aio di pmno ha ti valore «une 

-■-iWDB * ii^nMizìa P esìgere il 
0 dell' UBO ddta moneta data 
P* tonpo tmo , coA & in^tizìa pretendere 
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qualunque nUra rosa clic sì.i m^gelto ili pnnmi. 
Si ii:sffl tutto l'Hrttcalo, e ai vedrìi non esservi 
altro seuso che qurato^ loceliè lia noi ai animslce. . 

^. Ld il stnso in cui lo avete escluso qu,iU c? 

P. iìuvlìo stesso in cui lo animettó Mastrolìni , va- 
le R ilire clie ug'/ii cj.mi è tiuipresuiuanle dell'al- 
tra in qimnto die adnpenuidusi nelle sostituzioni^ 
l' liso d'.'tlii casa sostituita non è che la continua' 
zinne dall' uso ili ifucl'a chi: si è data , in guisa 
che l' '4S0 lidi cavalli) sia la continuaiione dell' 
liso ili:llii nioiinta , con cui si è comprato , e 
r uso del prezzo sia la continuazione dell' uso del 
cavedio venduto. { Anal. p. ) Qimsto para- 

fiosso vorrebbe so»l£nei-e il Mastrofini , e questo 
Ilo io contrastalo conia assurdo , e niente In che 
birci col testo (li S. Toiamaso. 

A- £■ questo paradosso mnleainio ripete il Gan. ( §. 
loi. ) e conclude esser miserando l'appìglio vo- 
stro nel dire die f'.itta hi p'rmuta per cs. della 
monelli col cavallo non rimane presso' di (4i lia 
■lata la moneta se non 1' Uso del Cavallo , poiché 
rimane nel valore del ca-vallo quanto valeva la 
moneta, jSi tratta , dice egli, dell'espressione dei 
valori , e non se la fattemi dulia moneta a suo 
uso sia il cavallo e suo porlamenia. 

P. Sarebbe giustamente miserando I' appiglio , se io 
svelisi asserito o supposto, che secondo Mastrolìni, 
si raurovino nella moneta la coda , i crini , i 
piedi , il capo , il passo , e tutte la fattezze , e 
poriamenlo del cavallo. Ma non mi è venuto m.ii 
la mente di asserire tali IVivolezze , come piace 
di supporre al nostro autore, in quanto poi al 
punto della quistione ne ho scritto abbastanza 
neir ji/ialisi , e xai rimetto al buou senso di clii 
■ 1- lia leuo. 
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A. lìd al Luoii .tonw anche dei Ictlore bìsofiiM ri- 
meiterfi l' csiuiii; del rimanente che si abbitHta 
ili c. 3. e 4- cli'ir Analhi , gial.'€h^ io non 
fulo ili ripetere tutte le inezie che vi si dicono. 
Riguardo al e. v. egli vi riprende in ciocché dite 
non potersi dividere l' individuo on(i7ii|^/c(i ddll'in- 
dividlio di valure , e prova il sm uMerice con 
. l'esempio delle monete , che con l'andare de- 
. gU .anui periloDO ' l'individuo di VoAi/v , perchè 
COSI piace a' I^islalort , senza perdere l'indivi- 
duo ontologico 1 come ancora con 'l'esempio di 
quelle monete, che'iwlle varie incidenze con va- 
Kli 'editti oUabiMO'il loro valore. 
GioaU • vi ba '<d' ìnHietaaMe' in 'quel Capilalo 
' 'SÌ èidj provar» «Mm iasatsiatentì )e -idee di Ho- 
lìf» e 8uiiiMsia'e"i]ujiuti di Hmr^dì , 'che pre- 
. tcadoMidìvidBniiiel pnatito' il domìdio dell' faidi- 
.yidma- maalegieo' e Mi'inàMiAm di cafóre'j'ia 
modo'-clM il prestante conservi 'il dominio del 
Talare, mentre clii riceve la moneta acquisti sol- 
tanto il dominio d.'fla materia. Questo ìw detto 
essere assurdo , e se il CÈinoiilcu In iwpi . i ipu- 
{jnerà ai senso connine , se poi lo concede la sua 
causa è perduta. IVI rimanente poi quando an- 
che vi lòise Hbba^iio poco interesieivhln' , nia né 
anche vi si trova ; poiché non ho vulutu io par- 
lare de' casi in cui possano aver luogo alcune i>ot- 
dgliezze meta&siciie ; ma del fatto del danac^ e 
del prestito , ed in tal caso è verissimo ciocché 
ho asserito ; nè gli esempi addotti provano il con- 
trario , giacché altro è dire che l' individuo onto- 
logico della moneta accresca e diminuisca di va- 
lore, altro poi il sostenere potersi separare nella 
nWBeta Ìl dominio del valore dal dominio della 
mateiia : i casi provano la prima di tali cose , 
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e MD pOisotM) rifórirai alia aeoond* eie iautema 

, la quislionst > . . 

a proposi ut ili questo csp. v. rar?ersarÌo ci tUk 
, ud' altra luU di ubbagli. 

P. Sa b simile all' altra di già esaminata non oc- 
corre f»ros parola. 

ji., E siniilisaipia , ma vo^^lio ^rvela conoscere , 
pcrcliè dopo essersi enumerati li voluti abbagli. si 

. conclude n Coh'i egli ( cioè voi ) travedo , iuren- 
» la, nega, ed awiiiutte per conciu<kre<XKne vno- 
» le non coiué deve ( pag. 173. .) ■'. '> 

P. Fatemi graxia di espormeii, ' . .> > 1 • ■ 

A. Eccomi a' voi. Mauntliiu auitt ÌM» Aè dall'i- 
dentità degl'individui di valore denva te -nelh 
restUuiipne del' danaro prestato non «■ .poasa rica- 
aare la moneta she 090. pmsanta l' iatesao uàHvi- 
duo mUolt^icit ; e . voi io aVate'aaprto' ■niiBrin , 

- c^e ciò dip^ds dylla mtnra del ciAmttovpóidiè 
in altro caso a^a pptrebbaN ricware ni .sDfahe la 
rcstituxiooe di .una veste, simile , 'a quilla cke.ai 
, lìisse prestata,, Qui ri. iet^. il Canonico , « ne 
deduce quattro .abbagli. » £ donde «aoe, dice egli, 
» questa seguela ? Il non aver libertà di iàr ipe- 
<i sto restituir la vtsle o cavallo Come fa mai 
!• M'iirru clic ne' jiresLiii di altra .specie, taofe di 
>i uiONL'U , l:i r.ij^iuii die egli, dice non- può ri- 
u petersi daj^l' iiidiiltiui di valore !• ' 

P. Lj foiiseguuiizii e.sii.' dui ■11,11111; 11 te dal princìpio 
di AWtruliai , il qiuili; .itlu-ìLi , che duvi: 1' indi- 
che Taltro ; nò t-li p..rU soluiulu ddle morieU: , 
puicliè adduce I'. tempio del cuoco ( §.s6o. ) 
dilla bibbia ( %. 361. ) del Sao^dote ( $. 26;*. 
e jKrcbè non dibba valer lo sUuwi petT'la voale ^ 
pel caiallo'!* 
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stimabile di prezM ( "i. lOO. ) fi poiclii: la vesto, 
il cavallo sono sO!!i^e[i.o di prezzo . dunque per 
li suoi principi! deblwnsi co.isldcrare couis dana- 
ro : dippiù: Mastrofini in tviUO il c;ip. X. dtlliL. 
9.. dlfL^nde essere il prestito d^-1 da:i;iro una vera 
1 I p D 1 II a 1 1 ca allo 

en. : c mi tÌ!.'uro chu il Poliziano cJìi::ì I<) sies^o. 
J. Verissimo lo dice a'S§. 117. t.M. , ,0, 1 -to, 
P. Dove è dunc[UC pm secondo r|Uf-.;i j-.i U 
specie diversa ? Ld a che vak' I erc yjc.]:!- r Lu 
conseguenza non menta esser cen.siirm.i . pi^Ecì.i; 
direttamente esce, e quegb che iravede nel piiino 
abbaglio non è il critico ma il Canonico. Vedia- 
mo- il secondo. 

jt. » Secondo abbaglio Xfl monete come 

V monete preeaialono al contratta ■ sono istitu- 
ii KlOoe dell automi pubblica . e qnesta è quella 
> h quale comanda che si ricevano . e non si 
s ricusino- 1 Dunque il non poiersi ricusare nella 
restituxione gl individui dt vahra non viene da! 
contratto. 

jP. Qui SI potrebbe domandare con più ragione don- 
d e q se 1 ' n 1 1 no 

a! ji \ 1 I i, I 1 

t U 1 1 I I I o 1 

to I d n| i I 1 e 1 I 

giustizia della vendi 
fiieusi «c. u 
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Ir.itlo I Alleile oiologi , le macelline <li ogni 
sprcie, eJ altre co.se sono inveniiioiii tl(');IÌ ir- 
idici , siira Juiiquc permesso agli arltliei ili 

m.Hei'ia f ilaeelie lu iiayioiii c le Ii'g^i umani-' co- 
iiiaudaiio che non si ricusino gl iiuÌMìÌiu di l'H- 
/•ire , k questa ragione da concludei-c elii: la na- 
tura del contratto non esige altrettaiuo f (Jui all- 
eile È chiara^clie T abbaglio è del Caiiomcu , il 
quale non solo travede , ma inventa producenilo 
conseguenze che non raccliiudonst ne priucipii. 
Passiamo al tnrzo. 

. ■ Terzo abbaglio- Se in linai conclusione , se- 
» condo il critico , viene dal contratto che ai 
» debbano ncevere irnUviOut ili valore per uidc- 
I' viilui di valore; dunque il coatraUottMs» dùtin- 
» cae e divide 1' rssl-t d' individuo ontoiagico 
j> dall' esKEs d' individuo di valore , -e pure il 
» critico ne inaeena la indivisilnlitìi. Quarto ab- 
» baglio. Se dalla natura del contralto proriene 
n che si debbono accettare ùdifidui di valtHie per 
D individui di valore , dunque ìl t^itioo «team 
distrugge , e si toglie gli argamenti ohi) Va fbr- 
» mando sul non r^tdctsi gl' imdividui ontologici 

'. Qui né anche apparisce donde risultino le due 
tonsc'guc'iixi; , ed wcetlo V avverbio diminuì!, non 
li è alila cosa die ne mostri il nesso. Onde pus - 
siiiino per ora din; /uxla Schulaslicorum regulits 
ii,-^o LV'i^et/uentium ; liscrbaiiiloei a rispondere 
iHijiiiilo l'avversario avrà provato questo nesso ohe 
non app;iriscc , e che non potrà provare giam- 
mai con vere ragioni ; ed intanto agni uomo sen- 
sato che ha letto tali oppoHiioiii-, e le ha eòa- 
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ironlale con VA/udisi, coiwerré, che, non t»^ 
tico ma il Canonico è ifuegU che Irai/ada fMn- 
venla , nega , ed ammette per -coacbiderù. amo 
vuole, non come deve, • ,1 

^ la. Daz< KuuHBHTE GB> xisoauDi n, 
ui. a- i«li.'ahau«. 

^. Vena bene che in qvesu rÌTÌst» nm vi è al^ 



flior modo di confutarla cbe 'Confronta ndolit con 
jinalisi ; ma per non dar laotivd all'avversario 
di gloriarsi di una efimora viuoria , -non vi ria- 
Creaca di fare meco qualche altra riOenionc. 
P. Mi rincresce veramente di essere occupato in lanli 
frivoli solìsmi , ma poiciiè voi lo volet': , prosi.'- 
guiamo il discorso come vi piace. ■ 
jÌ. Voi nel secondo libro ritornale sempre .liln idee 
di prestito, mentre poi, secondo il Poliziano 
{ §- 'O7-) queste idee non sono mai contempla- 
te nel IIL. 2. della Discussione , e voi d'altron- 
de non avete ancora definito ciò che è prestito , 
ed intanto correte , e fate le analisi ragionate , 
e critiche ? 

P. Io sto fermo come un marmo, e non corro af- 
fatto. Ma qual bisogno vi era di derinìre ciocclife 
s'intende da tutti , e la di cui idea > salta Mglì 
occhi da ogni pagina dello scritto ? 'Veramente 
]io io creduto cbe in tultit la discussione si fos- 
sero contemplate le idee di prestito , e- poiché 
il Poliziano interprete legittimo di 'Martrofini di~ 
ce di no , bisogna cnderlo , e ci conrien dira , 
che forse in quel libro «ttmibd . vifcrtaiiconMBi- 
pbmi le idee archetipe di Platone .■ ~ • •.— 



tro 
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jt. Ovvero i vortici, e le idee innató <H Cartesio. 
Mu ci ù di più , c vnnendu al Gap. VII. ripren- 
de r avversurio il paragone da voi fatto in più 
laoglii , e special menti! ulla pag. 278. tra 1' nso 
del vino , e 1' uso della moneta, e dice clie tale 
paragoue non vale se non quando 1" uso del vi- 
no è dato per commerciare coihe la moneta , e 
non già per consumarsi ( \. 110. pag- iT^.) 

P. Qucìf paragone è addotto da tutti i Teologi , e 
Koprattutut dall' Angelico Maestra , il quale ( 1. 
3. q- 78. a. I. ) lo istituisce Ira Ìl vino che si 
consuma nel bere, e la moneta che si adopera 
nel commercio, e dice che 1' una e l' altra ap- 
piirtengono al medesimo genere , e però non può 
rHÌ;;crsi prezzo prr l' uso uè per 1' uno uè per 
r altro. Qmmdiiiri rei sunt tjuanun usus est ipsa- 
riiiit con.'miìiplio , ìicM utniim coiuitmiiiuts eo u~ 
tendo ad fiotuiit , . . Vedete che si parla di vi- 
no destinalo non -a commerciare, ma a consu- 
marsi bevendosi, e dice il Sduco. /a talibus non 
deliri scoman Compuluri usus jcì a re ipsa ; e 
soiigiugne 'ehe se vi fosse chi volesse vendere su- 
paratanlSQW l'uso del vino , ed il viuo imni/'e- 
stù per iiijH':liliuni peccai-et. Veniamo alla mom:- 
ta- f/iifirÌM L'i principal-is pecunùie usus est ipsias 
conmmptio , viVy distraclio secunduin quod in 
riiiamutiiliones cxpendilur. Ecco che si patria di 
danaro dato pei' commerciare , ossìa per farlo 
valere nelle sostituzioili , e di questo dice. Et 
propter lioc secutului» se est illicitwa pra usa pe- 
ciinìae muluiilae acci/>erc pmlium. La volete più 
chiara? Ma dobhiamo ricordarei che lo idee di 
S. Tommaso si tengono per irancidai, e da non 
aversene più conto dopo i pretesi lumi apportati 
alla scienza dai dill'iiditori di^Uc usure> 
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A. Al>4w<i>o axanci , inpeiocchi! rdatiWtufj^': ^ 
Gap. yWi.. - avando vui attaccato il Kmndo vc~^ 
goiU'etito ueila discHWiOoe ^. ;>i8.<, che di&!U 4e 
un lai prezio deW use c tngatsio «OnAsiui' uso 
dtìuue essere meiusiù . i Canonioo ,tÌ acoóig) di 
3vere con fiodolenza scambiato ì conMOui^l'Caa 
(lire , su u prezso e ingiusto, f mso derei ùsere' 
illecito . locche seconda Idi non Kgge^.- iomb« 
poi 1 ingenuità richiedava cke 5Ì. Ueise allfìipra- 
■ posiHioni ciFCOSCFiUe. ( §, ti*, f^. i-j^^-^if-l 
P. Qui debbo recitace iil emJH^ar y non '.jKk iMV^T 

no àx^ cioccfaè dovev^, D^r^. diutf ìi^iiulf V' 
..di CU) sdm eyiBigi »Bon R q rnM ta nuggiare àscifioiV 
cbÈ; ^ s4m{)Ucnn(wte\iita»l*.., «d ùtbuita.-hai'mi- 
tigata k. pn^o$eio«e,,jc<w - tpAV UleEito i- '^tt 
aupa : nia i aaTu oM^ndaneniBiio qaesta>MiaA'. 
caiiza . conoscendo. Mnd' eoe luitocftocchè è 'ita- 
gmsto . va necessariamente coimii>eso< : tidln idea 
diAVillecUo. - 
jÌ. Ma e tempo di occuparci dei cardine., preciso 



c. 2. ) Voi avete risposto a. taie uiiiicouj. e nu. 
re quasi cUc mente si lossc da voi uclio ai uiu- 
posito; (il ripete ti ym* i pag- «So- ) j " sisjiO- 



Digitized by Google 



86 

gìugbe. fiLtldamciite » 11 testo di S. BeeÀutàaà 
B qifiisi. adopera per corroborare' l'aMlIlCwione 



> iipàisaK. preUUo , e a dichiarare con esso clic 
a U nome 0 Stata di veadùa non può inLerveni- 
» rtrnd P(/|^sN 'chi parla qui del /irè- 

-^rtSitk? *.,. ifio. >8i. ) 

J*. iMffil^Q :MptrÌMtfì non ba parlaUi qui ^di 
'■■Jì^mi'lf^ di ehe mai Im palmato? 

SmocUo'^ Alesnndro. ' 
P. E'-n finse piegato , pok^è allora saneblie 'sUto 
liene di Decaparsi ad a&aitzsare la coda del ca- 
vallo, e le corna delia capra. E dove à qui quel- 
la ingenuità che tanto reclaina il PolÌ£Ìano?QiuiD- 
do egli voleva rip«lei<é il te»od: S. Bernardino con 
le idee di MastroG ni, doveva anche riferire la ri- 
sposta dell' Analisi , alllncliè il letLOie avesse po- 
tuta formarne giudizio esatto. Ma giacclic non ha 
voluto egli farlo , lo faremo noi- 11 coso dì cui 
parla S. Bernardino , si è , ,su po^s;t esigersi un 
pmu per l' anticipazioue di un pagÉimr^nlo do- 
TQto{ ^li lo afferma , m i .-olo c'a^h i he al 
tethfa oorritponda uu tempoule vamaggio: QiMit- 
dt tempontlem utiliUUein tempomli prstio appre- 
tiabUan in se includit. Vale a dire quando per 
tale anticipazione si soffre qualche danno , o si 
perde qualche vantaggio. E non parla del vantag- 
gio che è inseparabile dall' uso del danaro , 
altrìmcuti avrebbe detto clic sempre ciò è per- 
messo, e non già soltanto quatidn tciitporalem 
utililalcm etc. Oltre di che nel testo citato non 
dice il Santo aswlutaments usiu pecurUae po- 




s dei: home di t 
B, i^iHiari , ed il 




I al contratto mlfiim'' (lei 
o spende intere cinque pa- 
la dottrina di S. Bernar- 
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. test tegibme vende,- ma spi?ii(ii-a tlle iism , cioè 
qudlo dL CUI SI fe purlaCo di sopra , quando 
ex utenlis uidttstria , et facidUite aliquciti vtdo- 
reiii acqmrtt. Tutto questo st è notalo nelj' Ana- 
lisi , e perchè si e taciuto dal Canonico È 
questa l'ingenuità clic tanto millanui ? E come 
poteva ih quel Sauto dicbiarar.ix legittima la ven- 
<lita cltll'uso del J.inaro, quando clic egli ricono- 
sci' lit ingjiisti/ia (tuli usui'ii appunto iiellu Vendita 
dell'uso o nnl pre?:/.o clie per questo si vuole esi- 
gere? Ripetiamo qui le di im parola anche nota- 
ti; ncir Analisi. lìitlion,- iiiks non licri ex: mnlfui 
actiperc /din, s,.Hi:m . . ( ih. a. -2. v. i, ) V^ii- 
nt esl qnodi:iiiiiqui: iulaUoiii n:i imUiiidac ucccdit 

a diro anche quando col patto si e espressa la vo- 
lontà di non voler donare 1 uso { Semi. 3fì. t. 2. 
a 1. c. 2. ). E^t usura contm Icafm nalnrai: r„- 
tione usas . . . ( Semi. 38. c. 2. a i. ). Glie vi 
ha che nspondcre a tali manifeste nozioni? 
jf. Ma che cosa e mai dimanda sul proposito l'nv- 
versario , cho cos^i è ni.-ti , parlando de' non po- 
veri , che rende per essi ilircito ed inymsto il 
pattuire un premo ddl' «so? ( ^. ii5. paj;. 181. ) 
1'. t, la natura del contratto, la di cui uguaglianza 

resta perturbata con tal prezxo. 
A. > Or se Ti sia, npigba egli, 1' ugualità di giasti- 
» ZH in tal prer.zo coturno , dcM»ii sentirlo so- 
» praUuUi gli abituati nel calcolo dell' li^oale per 
» V t^ale , coloro che u dan com per cosa. Ma 
» 1 conimefGuati tatti , anzi nna gran parte del 

> genere umano ( )■ 

P. Ilo capito, vnole argomcnlare in «no lavore dal- 
la pratica de' mercalanii e degli alln uomini. Ma 
a qocato n h anche risposto nell' jimlisi , e poi- 
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chk ti Polisiano lo dissimula . diciamo ■ die la- 
sciate dn pane tutte le eccezioni cbe ppcrebboa» 
e dovrebboQsi fare su di quel tutu . sa i titoli 
Khp. occorrono e possono occorrere, «i la ragione, 
per CUI SI crmJe potersi leeuitmare il prezzo: po- 
sti? da parie queste riflessioni sarà bastante a ,n- 
npondere ; clic il Lato non distruoee mai il diru- 
to elle nasce dalle intriuseclie ragioni della giuaù- 
aia . etl è coiiinrovaU. d:d sulTragio unanime dei 
Tm!o=Ì. come è quello di cui parliamo. Si sa 
pur troppo che m luite lu classi la massima par- 
te'jdegh uoiiiiin C quella clie prevarica Sarà 
dnoque (]iuMa una laL'ione lU calposlare impune- 
mmir 1 |iio|..H d^vfii : 
^ IS I 111 
I Ilo 1 

I I df=a 1 

1 d q I q f, I II 

siziune; ed in questo modo il ..os.ro avversario 
proseaue la sua rivista . <: i ipLie ìi: iilee dil lap. 

X Ib I M I 
li I I d I I 

conferma si rinielte alla Dìscussìoik: { %. in. 
« «'9- )• 

P. Ed ancbe noi in risposta Ci rimettiai;^ al^ jtna- 

àii llb. a. c- X. 
ui. Ma egli VI accusa di aver voi qui assenta una 

niasMuia non [.iii.sia. 
P. Se voi la credete tale YO^Iio ritrattarla , e quale 

A. Quella espressa alla pag. 3io. in questi termini: 
Su la mo"'-'" pe-risne senza colpa di lut { dell u~ 
tentf ) l'ittunte non sarebbe obbligato tn. coscien- 
za a resUlwrla'.lì che sianibca, dice il Canum- 
» CO . cbe non sarebbe obbligato ad osservare il 
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So 

a . naturale diritto. Hassiiaa non giunta " ( no- 

m- "«4. ) 

P. Iv) SI parla della fiupposiuone . per la quale di- 
cesi non per altra ragione essere obltligato il rou- 
luMano a restituire la moneta . quando anche lo»- 
se perita senza sua colpa . . se no» perchè quel- 
. ]b cfllpa Mmpre a. presume. A questo ho jo rt~ 
«pOtlo <ral< 4»e che se fosse cwi , allora nel ca- 
so 1^ l«h oreMiuione n dunutn»? ìòIm ..e U 
ico]pt VM^ttlti non ensHofe. non-, wrelibe 1 nini' 
1». m-t^una» « itwndo.ii i&ruto saturale obbli- 
gato blJJUMì^'*- .Sembra a TO(,auerTi .ownlcili 
cna>aW(lhM|l« wwa morale VI tale ducono ì 
A. Niente affatto , poiché procede qob la . npoM 

•asAft^o». -, . ,t.Vf, 4 ..>i.:j. . 
i?. Int^ntO' I «TTersano qpuoa di stbf - 'O «nnanzia- 
ta usa massima, non guata ] 4 di aver detto . non- 
essere obhbgato 1 utentt ad osserTare j1 natumU 

jé. Ci vuole p7.ien7a ; Mancano a lui appocei 
/della ragione . c fa ricorso :ill^i alunni» . ma 
con suo disonore . poiché pre.sLii o i^uili Ij \triia 
Tiene a (iiorno. Equi dvbho aiisiiuii^cm , Mie- pr,r,i 
OD I p d III li 

siui dfi r.xi.L- xin. a.'iin </,>L(j.vsir,/„' d,ir ,/.„,- 
/pi 1111 11 

Se VI piuLU lo le^i;(.'riirno iiiiiciiii: pi'r Ijrn aopra 
le nostre ride.s.'iioiii. 
P. J:. perchtì volete: darvi questa pena : Lo le^g^ 

telbgenti jl pensierc di pondi;rarlo posatamente, e 
di confrontarlo da per loro stessi con la duitnua 
esposta. Dell jinalisi: io appresso poi ci ruguleremo. 

Come VI piace, ma qiti la d" uopo die sappialo, 
che li Poliziapo vt accusa di aver voi vitupenito 
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turchi sa ima mente t conTi^ssori ( p. 2oj. ) scngtian- 
ilu coiiLri) d'i (':sfi fuor di jinijiosilo ciocché i lini: 
il II. Lii;iiu[i .suirii^iiliiniune liiippo lacile iluVe- 

d, livi (■^. .v-i. |..,;-. 1H7. ) 

/'. !■) non lui .(' tki iiiciHe mìo che fos.w vitil- 
p'ivvoli; pi' rniil'ussiiri . Iin ripeliTto Soltanto quel- 
li- p.iro!u dui lì. r.i-uori ALi.>.-wia pars confissa- 
ri\riuii iimlit/im nullo pnitiiis si^no ctc. In tal 

e. iNQ l' accusa non piidt'JibD reggere che pur due 
ragioni o piii'cliè c[iiclle parole non sieno del Bea- 
to , o pcrcliÌ! il Heato medesimo é riprensibile 
pnr avelie scritto in vi(u[iei-o (lei Confessori. 

j4. Nù per r ima ni: per l' altra , ma percliÈ le ave- 
te scayliiilo Iimr di proposito. 

I'. Il priipo-iiio iipp;iriscL' dalle parole elio mranli.i- 
lamentc precedono 1 dove si ilice che notn m o 
ni-goiiienlii più debole di quella che si desame did 
lumiero dui minislri di:lla pcnilenm ; qnesta pro- 
posizione ho voluto io conferinure con le jhirole 
del Bealo , e mi pare che la provino a meravi- 
glia ; imperocché ivi si dice che dei conl'essori 
non già uno o due o venti o cento , ma la niJi,'- 
gior parte an/i la massima parte. Maxima piir^ o'i- 
ffssariurtuii non di un luogo solo o di un altro, 
ma da per lutto tliìdiijua ; mancano nell' amini- 
nÌ5tra7Ìoneilclla penilenKa in una cosa che iisE^uar- 
dn In sofltanr.a e la validità del Sacramento, ijunli: 
si ò il .lari- 1' a.sso!u7,ione a chi non la merita ; 

rudli' pi-iir.fri': sigilo exlnturdintiriii i:xlùbili< 

jitsmiidi '-vliipsis scmper absaliiliii/wni iniparliiuitrtr, 
c lu loro mancanza è tale che produce la rovina 
(li tante e tante anime, et hoc est ttndi: nuna tot 
imiiiiaiuiii eiimmtl. (De Sacram. poen. n. ^^l). in 
lin.). Ciò posto, ecco il proposito ddl'iirgoniciito. 
^ la maisinia parte ile' toiilcssun da |H'i' tulio 
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inaiics e1 propria dover» con roviaa traode delle 
anime m ciocché ruguania la v^tiiliU dui bacra- 
nteata, qual meraviglia « che mancht nell'a^pli- 
"canione della dotinnft, Wtorn» iitia quale furxvs- 
BeFt4 -l(^ sbaglio senza pregiudizio del i peidteme ? 
BìO^ae àebditiitmo è fai^omenta cho si vaatri- 
■ leMtfV--d(t{ ntmerf àe'ministri della fienaeiKM. Sn- 

-^vlLe-ftigllWhiKtiVoslio or. f.rv, conoscere in 
^^ttsl'MoM te^ikn il Uitiotiico i:i sita rivUta del 
lib. it.-deW ^inalisi « iiippuro in <|iresto lilwo dice 
» C};li. ha daio niunU: 1 Ami i uro far VBcdlare 
1 saldi lundumenli della Discussione. Togli a 
non delinitH a data . wnipFe 
!;li a lui gli equivoci cami- 
ta di:lla inoiK-hi. <■ i molli di 



lui h 






irg omento ; 
sulla voce 


distn 


Hlito, e lo 




;,l.,.l,er/ 




ipji ihCf toUJ 


.lo n 


ri lazi imo d 




qui non a 



ilibi;, d;,l,> n.i l\uu,. Liioiio ... 

(V ..il. piig. .,).-> 

P. Che tale sia il parere del Poliziano e di Mustro- 
finx , non ne dubito , ma coloro i quali leggono 
i Jiialisi senza «pint» di prevenzione , e di par- 
titQ ne giudicheranno ditrerentementc. La voce 
matao e quella ddi uso della immclu hanno un 
■OUo baslantemcntc inteso e sempre contante in 
tDtU V«pera, e- non avevano Ih.-okìki ih ulionon: 
Pili rimanente io mi appello al i;iu- 
^ ^rtl'j'V'Be questi giudicheranno l Ana~ 
hst:dÌ^I$UUt^^ia buono, sarò io il primole 
cOst:nrerè^q|MKiaeDUineDEo per riprova^ lutto 
qiielto dbs!aa|wfldtniiHio di^no di' npKusioiie. 
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^. Priraa di conuncure la nvuia ^-Lib, 3.:il Cd- 
Donico ai dichiara dupuawo del modo come »Mte 
VOI confutata la duàmuine- • Giova. rifleUeni , 
■ dice eglii essere looaufìssinie .ia nuBura d) xci- 

n vere del] AnaliMCQ, perckjb si vdge a .censurare 
Il non 1 iLiicnto primo della discussiOBe,. laa |u(U 
I) 1 cupi c parli ite capi , e queste prese ili^Hin- 
» [amoiilc iioii per rapporto al tutto ed allo^copo 
j. unico c preciso. Ron diro clie questo Jci isce la 
,1 croaii'/a i;i>ii un troppo cKo tliB^usta , u; uiit c; 
» scmpiu (la .sc.iiisan;, massi ma incute Ira ptrsojH; 

1'. Se IO avesM .senno V ^inalisi cui metodo tenuto 
dall' ossi-rv.ilor PacilifO . e dal C. I-eopanli <ie 
avrei ricevuto dal l'oliiMano i medesimi nmpro- 

. sul mutuo, di aver scansato di '.'sa tu mai- la qui^lio- 
:jie oonie e in se stessa e come I aveva esaminata 
. Uasbvfini, e di aver ceduto la vittoria ali avversano 
per averlo lasciato fermo nei campo ove si eia tnii- 
.^lorato. Perchè poi cangiando il metodo, ed oltacr 
, oodp iluU'i C4pi B parti de' capi, mi. sono pr(^(isto 
non laeciaite campo, alcuno all' avv«ESacÌo , m ho 
: '.procurat9;di.jMiQprire le a^e. ituidie , .sorprendere 
le sue imboscate t dissifere i auoi\tfincii.'raDieiili, 
. deqwlire tutte le fortificazioni,, ed ioscguirlo lu-l! <: 
pili rimote ritirate; per questo mi convien sentiri; 
.di avo- fisrilo la creanu eoo una maniera iutau- 
tissima di scrivere. Io per ,sltro ìiod ho motivo 
di dolermi per ciò che no .£<Uo , e .chiunque ha 
considerato la disattsiana di Mastrofini , nua j^ò 
^oa convenira. che atteso il modo insidioM e so- 
lìstico come .quella è scrilb , non poteva coufu- 
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tana altrìowRti cka fiicendoiie un' ÀtiaUst ragiQ~ 
: naia e critica di Mtli i capi e partì -dn ca^ Pare 
"die ora poBsiaDK>''reBÌre al particotare. 

S- l4> «TTOO, E PRESTITO, U3UHF. CC. 

ji. Qui BBCora dorremmo ripetei'e come prdiinìilare 
cioccliè ai fe detto poco fa, perchè sempre ai tro- 
. Ta' la stessa minestra cddnata in diverso tegame, 
»a vói già TO Io ricordate , e possiamo fune a 
meno , . « d' altronde se il lettore sari accorto a 
non fidarsi delle parole dell' avversario , ma con- 
frontare ciocché dice con quello che cita, troverà 
indicab nelle stesse dissertuzioiiì la malerin della 
loro confu tallone. Mi ha fatto senso però che egli 
concede che 1' usura non risit-de nel solo /im/ilitn 

come nei prcsiito .Il^II:i vèste, cavallo , c n<l 
adduce in conferma l'autorità di fSc-iiedettó XtV. 
(pag. i()6.). 

P. Ora SI che siamo cnlnili nel l'cqno della confu- 
sione , e non ci capiremo più , giacché conluse 
le idee prime su di cui cade tutta la quiscione ) 
non e possìbile progredire nel discorao con baone 
ragioni. Ma di grazia , dove mai dice Benedalto 
XiV. che l'usura si trova nel prestilo della vest^ 
o del cavallo ^ 
Non saprei dirveìo, potreste saperlo voi cbe avete 
U niente più fresca. 

p. Non mi ricordo altro se non che quel Pontefica 
nel Sinodo diocesano chiama 1' usura lucrum ex 
mutuo; nell'Enciclica parimenti djci.s che 1*080^ 
ha luogo proprismeute nel mutuo. Peccali gtnus 
Ulad, Iplod usura vocauir, quodque in cotlraotu 
mutui propriam sederti et locum nuòci ($■ !■}■ Si 
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«a poi che solla nome di mutuo non s intende il 
prrstilo Ji'lla \tstf e di;l cavallo , ma quello iM 
(litiiiiro, f;r:ino. fino, tit altre cokc che diconsi fim- 
gibili f e che sono anche espressamente ladicate 
nella rtcMi bnciclica §. 3. tfuotiescumque pecu- 
lutt, Jrumentum ahudi'e id generi! ctaeumqae cre- 
diiiir etc. Conw ci entra qui il prt»tito della v't- 
Eie e del cavallo ? 
j4. Ma noit è far» vero che dicesida'Teologi che vi 
d usèMide 1 usura anche nei contratti Jisocntì, 
a#( ÈE^so, locazione ce-, duuque non risiede 
r'iol<V<inUtao ? 
p: Verissimo, ma trovasi 1 usura qUaudo sollo quei 
contratti vi si nasconde il mutuo, e non in altro 
caso, in modo che seiiipro si verilica . die I'usulìi 
non ha luogo che nel mutuo o mHn[lc-stn o pal- 
linio. Kd il Lanonico clit dice il contrario vuole 
intorbidar 1 ;irc[ua pur pescari; più .sicur.imente Ìit- 
rorc nella confusione iIl'IIi; jiIw. Jcniamoci (orto 
a'pnneipii insesmati unamcnamL-nte da luulo^i, c 
la veritù ci appjrna cliiar.i e lampante. 
^. Pare per altro dii: eyii voglia qui appraso en- 
trare nel nodo della ijui.ttionu . vale a dire, che 
il contralto su 1 uso delia moneta sia estrinseco a 
quello del prestito (§. i.i6.). 
}>. Kri l'ntiMio in Lde quistìoiie anche il Mastrofini 
{ \ 4-"'' J ''O 'o diilusamcnte risposto a tutto 
ciocche ha ei;ÌL assento , se d Poliziano vi sog- 
!;mqne qtialdie cosa di nuovo , mi farete grana 
se me lo partecipate: prima pero e necessario che 
lismmo K idee per conoscere che s' intende per 
- cantra tto , o tiuìo intrinseco al pretUta 

Lo dice ^li medesiiDo ( iì-j, ) dichiaranda 
enere il titolo antruueco un titolo tale che lo aver 
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li coDtiatto dd pretUio.ain r 
guibumente qaeUo ueii uso. 
P. Qui siamo d'accordo, ed i 
I' idea dei titolo o contralto e 
l'tii: liei' onivam 11 i'uJiziano i 



V. uuizidel prflvi.tm ap. nt^. la un cctniraiirt npi ii.ir- 
n la da restituire . cosi wi essere Ja preiiositil 
» dell uso ueiie monete pi-cceuciite ai oresuio se 

» contrailo Milla moneEa un aure con resLituzione . 
» UOD luvolve la convcnieione idtia suii uso , e 
»„<lMWM^ftt*« in modo anziciii; in .litro. Dua- 
li qne oOLanRO i contratti duunguiDiii, o disun- 
» u . t uno sol prestito della moneta . e i altra 
M su la prenotità dell' uto. i \. iao. p. lai. iq8.i>> 
P. Questa voluta dimostrazione concicoe molti ab- 
bagli che bisogna notare col metodo isteieo del 
, Canonico. Primo abbaglio. Dacché la mi»eta e a» 
uso preesistono al mutuo pretende concludvoeM- 
"> malaria di un doppio contratto noli' 



■mfrrff Aacbe la materia e 
cosa du a, Tende preesistono alla Tendila, 
sego^ da ciò eoe sono materia £ un doppia 
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ctmtratto ? Con l' isleasa vendita con cui si cede 
la inatraia si conceda anche 1' USO. Secondo ab- 
baglio. Dacché la moneta e pi-eziosilil del suo uso, 
sono due cose distinte ne' concelti, vuol dedurne, 
essere soggetto di due contratti. Sono pure distin- 
ti ne' concetti il Tino che si dà per bere ed il 
suo uso, eniono potrà dìreche l'uso del vino da- 
tò a bere possa esser soggetto del contratto distin- 
to dal vino isiesso. Ter io abbaglio. Confonde 1'^ 
ser cipade' di distinta considerazione, e l'esser 
capac^L^teitraito disunto : i' uno non è 1' altro 
e i0f"i0ftìlt senza. Sono certamente capaci dt 
coMUefhBione distinta la materia del calice e Itt 
sua coDsegrazione , ed intanto non possono essere 
materia di conlrattodistnito. Quarto aliba^lio. Con 
quelle parole or come per e.-^islcrB Ut inii/ie(a ec. 
Suppone avanti di provare ti(iri;!ii; era da proTar- 
xi che il patto di restituire la ni<iii<.'(a dnta per 
tempo ceno sia distinto dal patto col quale con- 
cedesi l'uso. Quiulo »!,b.Jio. OiK'lii cuusL-uen- 
za ùiìi ^ l i II " \' O ^"^ 

avrà la p.ixiuii/.s Ji i iilurre 1 argomento ni buona 
ioi ma sculaiUca . lo tiui era cum claudicante da 
non avf're nu aanibe ne piedi. Lhe vi pare, Sl- 
i^nur Abate , ho jo imitato Li.'i)e il metodo dd 
l'uli/.iaiio iu questa lista di alibasli ? 

y/. Lo avetf imitato con la ditfeicu/a che gli abba- 
gli da voi notati sono reali, e quelli rilevati da 
lui , sono già dimostrati lusussisienti : e pure egli 
conclude il ^. 1^7. che si leg^a attentamente la 
discuss : e si avrà la scteraa piena. 

P. L noi rupoodumo , che st legga atteWamente 
r timdisi , e st arti la confata zioue piena. 
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^. Ritoma egli mi cootratto. dell' u^o , c dice. 
» Col contratto del prestito viene il diritto a ri- 
■ cevere il danaro, c sua qiiantiiii, e con l'altra 
» contratta m 1' «so viene il riciJTCre 1' uso gra- 
B Olito , e ano prezzo ( \. p> 30i- ) >> 
iVq^o siatposilum. Qu\ sì suppone essera due 
contratti distinti , quella col quale si accetta il da- 
naro, e quello con cui se ne riceve l'uso, e ciò si 



sità della moneta e della preesistenza al contratto, 
la sua dimostrazione sari sempre un paralogismo, 
ed p^terk, V *Sp». ùuililiiKntB. Gbi prende 
la niabeta ^ Ul . paAw 1 aoh la prende soltauts 
per restituirla cónie riceve un deposito, mi 
la' prende per restituirla dopo averne usuo 
jempo'defimto , e per& nel darsi il danaro a mu- 
oio Olio ed indÌTÌsitiÌle è il contratto donde vie- 
ne ed il diritto a ricevere il danaro ed il diritto 
ad usarne , e per parlare eoa le frasi sue niede- 
BÌnie lo aver btto il contratto del prestito del 
danaro è lo stesso che lo aver fatto indistinguibil- 
mente quello dell' uso , e per questo àppiinio il 
contralto o titolo dell' oso 6 intrioseoo e noa 
estrinsAcD al mutuo. 
^. Seguitando a parlare del medesimo oggetto 1* av- 
versario trova una contraddizione nella pag. 31)8. 
dell' j4iuiliii , dove voi prima avete dutto essere 
la conc.^sione deW uso tutto ej/òtto del pn-^lito , 
c poi avete soggiunto che tale couce^sioiie coiti- 
tuisce la essenza del prestito. ^. i 4o. p. ^oi.) 
i*. Non vi ha qui niuna contraddizione , essendo 
vera l' una e V altra proposizione considerata sot- 
to diverso rapporto. Imperocchò il prestito , co- 
me ogni altro contratto si può risguardare nella 
■ 7 





altre idee a prodi. 
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n « 7 o e 0 n] i II 
c zo e d 1 il I 1 I p 

aspetto la coiii^i'SM.KK' id ll iiw t: ciicu-) del coii- 
traUo. vale a dirv lidl» volotuà ili chi fa il pre- 
stito, poicbè senza quusca volontà non vi nrebbe 
contratto alcuno : consideralo nel secanilo seaw 
la concessane ddl uso costituisce 1 eswma del 
'. prestilo . poiché tolta qnella concessione non WS- 
. aifix più il presuto. Lcco dunque dileguata la 
ij»ntraddizioae. 

^RqUe Ha diciiimo , prosegue il Canonico : 
" ^esstrnu .dtìir uso costituisce l'essurà 
i: dunque Imo concedilo t la cosa 
^ mt la cesa piestata nelle cwe fungibili 
B SI dice. .... 
P. Scusate se v mtcrronipo per guadagnar tempo . 
essendo inutile quell argomento . perchè non reg- 
ge il principio donde purte. Se io avessi detto 
. clie la concessione dM uso costituisci.' I essenza 
della cosa prcstai.i . nt: segui ix'ljbo' ciiu l uso con- 

/li 11 
I;. raiitx-vsioue deir , ■ ■ - 



presi 



1 Jrll» 



1 i \ n II p ! IP 

Ir I -^1 [a ep 

1 e d 1 ] 1 

all'allra. ciocché è liilso. e quindi svanisce l' ar- 

jf^Sd prosecui mento vi È una cosa precisa a no- 
tarsi, imperocché volendo egli far vedere come d 
prestare gratuita mente a~ poveri a difiercnzn dei 
ricchi procede dalla giustizia , dice coà. » Dio . 
» c la natura , njjuaidano in tali caM . come da 
* donare e donato questo uso: c pigliarne db prezzo 
M e pigliano lu ciocue gì nguwaa come donalo, 
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B e non più noslro , e questo È Ttoliir la giusti- 
» zia. E .ciò che si è percepito si cioè restittiire, 
B come si le{!gc dichiarato nella discussione ( .lafi.) 
n e si dee vesti tu ire peldirìlla del povero ed aver 
• V iignale col rindeDnizzanwDto di quanto gli è 
9 auto tpito, ciocchi è diritto' di giustiiia eom- 
a mutatila quantunque noi sarebbe per partè dell' 
» iwò considerato da se solo ( pag, ao3.) 

P. QiÙMtrebbesi ancori lare u^a lista di abbagli 
seooòi» il melocìo ii\ lui mcilcsimo , lUa per ren- 
der la cosa più chiara, dls corriamola tra noi. 0 
il prestito delle cove fungibili è di sua natnra ta- 
le che esclude il prezzo dell' uso , ed allora come 
è ingiusto esigerlo dal povei'o , cos'i è ingiusM 
riceverlo dai ricco ; o non esclude per natura 
sua questo prezzo . ed allora jircoine non vi è 
violazione di gi(isl[7ia iuii'iso dui ricco , iiou vi 
sarà neppure quando trattisi del povero. 



P. Siamo all'isicsso caso. O questo diritto nasce 
dalla natura del coatraUO , e' debbe esser comune 
al povero ed al rìccd , se non <Gpende dalla na- 
tura del contratto ,- ci dica.it Canonico , da qual 
principio deriva ? 

Kgli lo dice, poiché dichiara che Dio , e la na- 
tura riguardano in tali casi ( cioè dei povero ) 
da donare , e donato que^u uso ec. 

P, Questa non basta , debbo dire :iiicora donde si 
rilera 'die ^ mo it quale por ipol. -i non s' in- 
tende ^ooMO per condizione intrinseca ed inscpa- 
rabile del contratto , debba poi per un precetto 
di natura e par volontì .ipeciale di Dio' sup- 
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porsi da (lontre o donato al povera ral^iito iii 
liiaoKra che il conUario si opponga alla giusti - 
zìa commuiutiva ? 

it. Qaesto poi non lo d-ice , c forse tutto il suo 
l'oiidiiinciito si poj;gia sullu parole (Ioli' antico i«- 
stamento clic pariuno òiA prestito da Lrsi a' poveri. 

P. Di'lle pnrole Jeirnmico teslaoieulo si è a luogo 
parlato n,>ir ^inalisi dove ai è dimostrato che il 
nome po<jeri non sì è; posto per escludere, altro 
ceto di persone , ed inutilmente il nostra, autore 
si poggerebbe su di tal fondameoto: . par la.qnal 
cosa essendo manitèsto che ^li aaseritce sepza 
jnovare possiamo noi rovesciare tutto .il .castello 
della nuova dimostrazione eoa un n£ga antfifie- 
deits. Restando fermi nella persoasioue che -se 
non vi ha obhligazioQe dt giustizia da doa^re 
r uso del danaro nel prestare al ricco non nfe- 
ìio che al povero ; non vi ha nè anche obbliga- 
zione di giustizia da donare soltanto al povero , 
e non già al ricco. 

ji. Ma non ammettete voi un precetto di natura ed 
una legge divina , che comanda di benelicnre e 
soccorrere il povero ? 

P. Precisamente lo ammetta, e guai a citi non l'os^ 
serva, poiché si merita per la sua omissione una 
pena eterna. Ma Jico , che tale precetto deriva 
.soltanto dalla carità , e non <lalla giustizia com- 
iiiut;itiva , ili fjuisa che s'impone bensì a' ricchi 
una obblignz.ioiie gravì.ssima di osservarlo , ma 
non si cunceile al povero un diritto perfetto di 
ijiiislizia commutativa n pretenderlo. É se l'osse 
iitlrimenlt , bi.sognert-bbc liire . che anclic il pre- 
cetto della limo.sÌMa latito iiicolc.to nella scriltu- 
i-j e da" Santi i'ailri conceda a' poveri un diritto 
perfetto di giustizia commutativa a pretenderla ; 
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locch^ ninna cORCetlera imi . i- si voIl'sso anr- 
metleiE, nulle asMrdtscgun'dibi'm iMi'viialjil mente. 

^, DiHtc|iie non vi esKie una Ivgnii di mu^W-ia che 
comanda di darsi gratuiUiAiente a poveri 1 uso 
dd)a moneta prestata ? 

p. Vi wute Dna legge che deriva dalla natura me- 
desima del contralta . e che si escende egual- 
mente a povw Oli M ncrlii : e pero I uso (Mia 
munirla Uaw a pri'ìtila . non si può ni^ii paitiiiri; 

^c^^p zzo "■■'j^ "J j " '( ^ ) ) 

Cdn d pe n I f n I I y ci 

dice aver voi dnCO alla p li^. .I7 '..dove sui scritto. 
e\e l p n F t 

di! I n n in 1,1 II 

deltuso : dal diu egli deduce molu assurdi con- 
tro dì voi. 

P. Se egli avesse solidi appoggi per .sostenere la sua 
causa, non ai attaccherebbe a tah frivolezze. Non 
è stato mai mio pensiero di date con ([uelle pa- 
role una definizione esatta e precisa del prestrto , ^. 
ma soltanto di ribattere l ai^omento dell avver- Z 
eario con esprimere un carattere essensnale del ■ i;t^i^- 
prestito. In&tu . dacché U prestito non è 1 uso 
)!' Mastrofini ( %. 4*^1. ) pretendeva dedurne esser 
1' use estrinseco al prestito : 10 vi ho nsposlo , 
che quantanqne il prestito non aia 1 uso . è pe- 
ro la concessione deli' oso , ed in affa moda 
l uso hmaneva sempre intrinseco al contratto. 
Che VI ha di riprensibile m rjuesto discorso ^ 
Dove è qui la diluizione Ad pestilo ? Svanisco- 
no duiuiui' uli .L-istinh diAiUi sù li. voluta deiì- 

A. Il primo SI e che qudia dclinizione è ^ota 
agli antichi. 
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P. Si ptftrelibfl qui rispondere con le parole del 
Vangelo. Quid atilem vtdes. feslucam m oculo 
fratris tui , trabem aulem qtiae in oculo tuo est 
non cunsidcras ? . . . J-./ice pnmiim Inièein de 
ocidj Ilio . I-I livìc p.'r'/iiLii:'. ut cducus feslucam 
di: cicido I iLilris lui. I.iin. 6. 4'- ^on vi sono 
sciitton flit; liiiiiNO più ni.iUr;iUato gli antichi 
Padri, e ItoIo^i quanto i nuovi itile ndi lori del- 
le usure; vi ho Lllo notare niolu tratti ingiurio- 
si dtUa Discussione nell Analisi p^ig. 20. 5q. 76. 
-7. 3<|6. òiq. 371. 377. 383. e pure il Gaooni- 
GO mentre dissimula lutto questo, censura GOtUB. 
opposte ali antichità ilue parole cbfl esprioiono. 
soltanto un carattere del prestito non ignoto per 
altro B^ìi antichi, 1. quali hanno riconosciuto co- 
me essenziale al mutuo I<| cobcessione dell'uso , 
e pero hanno veduto la malizia della usura nel 
prezzo dell uso; come si può vedere in S. Tom- 
maso 3. 2. q. 76. a. I. in ii. Bernardino da Sie- 
na nei semmni citati, ed in altri. Diciimio dun - 

3UC , che 111 quelle parole non ti e indicata Iti 
dinuioiie del prestito , e ciocche vi si esprime 
eJx'n noto 3i;h amichi. LccD sciolto il primu as- 

jÌ. » E dottrina fonda me 11 la le del critico , egli di- 

u siima ad un pruno e bolo atto, ne più vi resta 
» che applicare. .Ma la concussione dell applica- 
» bdila della quale qui si ti atta suppone , chiede, 
B presenta replica di atti- La delinizioue dunque 
M del critico è in piena contraddizione con Ìa 

P. Si n.^ponde. La moneta si .consuma col primo 
atto per chi 1' adopera , nel commercio , ma non 
già assolulamenta ed in n stessa , di più. Egli e 
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vero che la concussio,^ (Idl'applk-abitiia presen- 
ti replica ili i;tu , m^i non per colui che ha di 
giìi CDiici^dulo ili prestito lii liua moneta , ]>ciii,i 
coloro chi! la rlcuvoiio ed attualmente 1' adopera- 
nti : ja contraddizione quindi svanisce , poiché il 

suma asiìolutii mente , ed hu provata cli<i la n'pli- 
ca degli alti non è uè può essere di colui che ha 
dato il prestito , o che ha già adoperata la uno- 
neta , ma di colui che ha ricevuto la moneta in 
prestito, e pel solo caso per cui l'adopera ; .giac- 
ché passata quel!' atto , la moneta per 1' uno , e 
per r altro è già consumata. Veoiamo al |terzo 
. assordo. 

^. » Hai commerciare , prosegue , t^ni concessione 
B di cosa reale si coalratla , o si può contratta- 
li re per dono , o a prezzo. Dunque la concetiio- 
B ne dell' applicabilità dell'uso qui consideratasi 
B può contrattare per dono , o a prezzo. £ eoa 
B ciò nascono due specie di presUli , come av- 
» TÌSBiomo in principio. » 
P. Si pub 'contraltare a pcz/.o quanti^ volta cioc- 
diè si concede sia capace dì prezzo distinto olire 
la restituzione della cosa , e non allrimenlt. Ora 
. la coucessionB dell' uso della moneta data a pre- 
stito non è capaceli precut distinto oltre la Mes- 
sa moneta ; poiché restituendosi la moneta rìce- 
vut:( , si ri^stitiii.sce l'uso medesimo che si ^ con- 
ceduto , quindi il prcEZo chc VI SI aggingnesse 
pci-iLU'Iv'ri'iiLi.' r uijuahtà del contratto, e viole- 

J^- IViiiia di pas^al■c avanti voglio pmpori i una ilìlli- 

i.ola,i! tl.e caiio a piopTOitodi ciocche ii.i qui as- 
sciite. » La Mirto restituita , egli dice , ri'nde gli 
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> usi futiiL-1 . mi! iiun r liso passalo ili se stes.'a 
- p.T lutii> il lrni]u> die fu iiollp mani di dà 
« la <A>U- |HT ciiiitiMd.i. Duiiqui' colla sol^i rcstì- 
» tu7.ioinì <li-lla moni-U sì manca a parcg-jiarè il 
j. pii!7.7,ii <li quell'uso per lutto il tempo della 
). foncisaiuiK; del capitale. Quindi è fila kani- 
» versali; conseguenza, non può esigerà altro com- 

J*,. L'uso passalo dellii moneta non delibo restituir- 
si , come: non deblic restituirsi 1' uso del pine e 
vino già consumato, poiché trasfi'rito con il pre- 
stito il dominio di tali cose , il prestante non 
conserva alcun diritto di quel!* uso pel tempo COO' 
venuto. D' altronde si serba l' uguaglianza del con- 
tratto , imperocché se il prestante perde il van- 
taggio dell'uso, acquista il diritto di ricuperare la 
moneta checché ne venga a colui che l' tur rice~ 
Tuto , -e questi pel diritto che acquista dì usar- 
la , contrae la oIiLligazione di rispondere con au» 
dauno per lutti ■ casi fortuiti che pomono nve- 
nite , e però , il com|ienso che si esìgerebbe per 
J' uso passalo sareblte ingiusto , perchè pertmìie- 
rebbe r ugnagliania del contratto. Favontemi ora 
dì» à>K altro assurdo vi sì nota ? 

A. * Bella enunciata concessione dell'applicabilità 
» dell' uso non appariiice oUiligazìone alcuna di 

> restltOBÌone del capitale, lioonde supposta la de- 
li finizione del Grìtìco. . • . 

JP. Piano , piano , poiché come vedo il dippìù del 
discorw è inutile. Non si è data alcuna defini- 
zÌDne iu quelle parole , e però non era necessa- 
rio esiwiniere la n-siituiione del capitale , ed in- 
vano si deducono i(m.scL;iicii>:(; da una supposizio- 
ne die non esiste. Sicclié tutti gli assurdi sconi- 
pfviscono con la semplice esposizione della veri- 
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ti , e rnsLin» soltnnto nelle gr.iluilc osscrvanoiii 
del Canonico i't,liiÌa(io. 

§. i5. Degli jiltiu Capitoli del Lib. 3. 

ji, Dorete ora risponderò ad una roniraiUiiione , 
che i-fili trova alla pag. Syc). dell' /inalisi ; im- 
perocciiè ivi avete dello che il nwfiwi che deter- 
mina c contraenti ad agire, niente injiuifce mU la 
natura del contratto', mentre alla pRgiiia 348- 
avecate asserito , che l' idea dell' uso , ii'ifiiale ò 
il fine per cui si dimanda il prestito entra essen- , 
zialmente in quetta del prestito ? 

jP. Diana contraddizione vi ha in queste parole , 
poiché nelle prime si parla del line estrinseco, os- 
sìa del fine dell' operante quale b quello di dare it 
prestilo o per le necessita O per sii ^gi ddia vi- 
ta ; nelle altre ai vuol parlare dd fine intriofeco 
dell' opera , quale ri è il dare la mcmeta in pre- 
Btito per farne uso. Ora nel primo caso il fine 
niente influisce nella natura del contratto , poi- 
ché senu di quello può stare benissinio il pre- 
Milo ; nel secondo il line entra tietl' essenza del 
contratto , poiché scn/a di qui-llo svanisce c^ni 
idea di prestito. Dal rhe si vede Lluc che- tulle 
le Cbnlraddizioui ed abba;:;!! imputate all' y^nu/iti, 
se non vogliam dire che procedono da malignità, 
non si potrà negare che sono state ispirali: dal 
non aver haslan te mente considerato ciocchi; ivi 
si dice. Crimine ali uno disco oiiiiiei. 

E pure r avversario per aver voi trascurato, co- 
me egli dice, di aver presente la discussione ^11' 
■Jtudisi vi dichian reo di peccato ineaxuabile- 
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P. Coloro, cne uanno imo i\^aaust aoa pKìteranoa 



ne aito che una leiturj 
, onde ■ giudicano eoa 
1 peccalo debfae dirsi t«- 



voi COSI SI eapnnae. » iLcti uice. in sostanza. 
( dee slare oJT eletto non alla cmsa : pecche 
■ catm e ncompeusata con la restctuzioae dei- 
a sorte considerala come tane . e non come 
lausa dell uso. Cosi <[aesi Analisi è u corso 
lena coniuaione. (ali effeiu vi ai coniderano 
Mine sunu senza ctaisa : e la causa a uen 
icr causa . mentre c considerala stnza ciò che 
h g f 

^i:irc^iie i^nsiiLuisci! tin nieioao ili ragionare che 
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meo ^iljLia raeione Ui cosi paiiirc. Il vino è frut- 
to ed dÌi;U() dfllj viglia , chi (compra il vino 
paga il prcz7.u in winpcnso liol iiuUo che è 1 ef- 
fetto , non per la vi^tia che e la causa e che re- 
sta al padrone. Questo lorse vuol dire che COii di- 
BComndo SI han gli effetti senza causa, e la causa 
senza efieui? Del pn per quanto il paragone può 
correre, bo io deuo die « Il compenso si e-iv^e 
i> pel ixxro elle cessa noti per la rausa chu lo ia 
» cesstare, la causa è la privazioni: dui dunuro, e 
a SUO OSO dato in prestito , e poichu questa pri- 
» vallone resta coni penta tu cou la resti tu/ione 
a della sorte , non può esigersi altro compenso. 
■ L' effetto è il lucro cessante , e poiché questo 
B efletto e- distinto lìuìh sua causa, ne segue che 
a il lucro che ci-ssa non e propria mente I uso del 
H danaro, che m:inca, e piro la nmion dtl titolo 
>> e tuli altro clic 1 uso Doii; i: qui il corso 
della confusione/ Dove il metodo di r^-ionare ci»; 



te pel quale avete VOI addotto li; p.irolr; di luiu- 
.maso jf quale attesta , che il compenso del diinno 
noueprezzo dell uso 3. a. q. jli. a. 3. ad i.Ioloriiu 
a che^idice ( pag. aig.(ii)) che » S. Tommaso 
» parla di quel! uso che si compie in una prima 

■ volta, e in un solo atto consumasi^ cujus- usus 

■ eU ejus consumptio : qualunque ella siasi , e la 
n discussione parla dell' uso permanente per dato 



che » 1 titoli di luCro cessante, e danno emergente 
■ come VI SI spiegano , sono prette mancanze di 
■ic^ni titolo ». 

E non SI accorge che cosi ragionando espone 
h1 iidiGolo le sue dissenaz^om ? 5. Tommaso non 
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dùtìnglie come lui nelle nimvtc l'uso pcrmnnenti; 

solò BHo; ma dicii cho pwciò l'uso della moneta 
' -connimasi in un atio solo, pcrcliè si adopera nelle 
MMtituziiHii. Pt'cunia eniem piincipalitir est in~ 
venta ad eomnmttUiones JaeieiiAis; et ita pn^rùa 
et prìncipidis pecnniae usits est -ipsius consiuiiplio 
sisre distmctio sucitndaiit ijiiod in comimttnliones 
i^penditur ( loc. cit. a. i . ) Come r^gc più la sua 
nspotta? I titoli del lucro cessante e danno emer' 
gente Ti ho io «piegato come ti spiegano tutti i 
Teali^i ; b poiché questi li considerano come le- 
fittimi e per tutt'altro che pel preteso titolo dell' 
oso ; come tali li ho consicKraio io ancora. Resti 
pure il Ca noni co in vi fi la li il mente att^cato aììadi- 
.srtissóiiìi! ili Mastrolilli , che per me non trovo 

pubblicalo nell'./Wiii ima pien:i confiiUzione. 

A. Veniamo al c. VI. del I. 3. dove parlandosi dell' 
tcutiomia de' Pontefici sulla coiitro»ereia delle 
usure , avete voi detto che supposti veri i prin- 
cipi! drìh discussione su la Tradizione-; i Papi 
nelle loro decisioni contro l'u.iuw avrebbero con- 
traddetto alla Tradizione; sul che dice il l'olizia- 
MO x Veramente la coiisej,'ueiiza è portentosa ! Se 
> non vi è la Tradizione a che si contraddice? 
K Si può contraddire a ciò che vi è stato , non 
i> a ciò clii.' non è stato. Si vede bene che Ìl 
« critico è stanco ornai dal ragionare, e ]^ÌÙ non 
» vede. Disegni ancor questi delk' PfOTTlllelWll ! 
• ( p. »o. V .5,. ) • 

P, MettiatDo in oraioe 1' ar^mento , e ' vediamo 
donde rimila ^nd poiMnto che fa le maravigtio 
di hii.' I prìncipii odia disctasiorte sono che circa 
la proìbìzioiie luUe asfore modmte non vi è tra- 
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(tizioDc )iè vi può essere , die an^i tali usitrc- 
sono Uicliiarate permesse da' testi <ld Pentateuco, 
dalla pr»boIa del Vuii(;elu , dalle auCoril:i , e<I 
esempli de' Santi dei, primi dodici secoli duILi 
Chiesa. Ma Y Analisi dimostra aveiu i Papi eon- 
traddclto alle usure anche moderate e^altc da' licclii. 
Dunque SE sono veri i principi! dulU Discussione 
ne segue chi! i Pupi in hdi ii-visiom , e ri^pusls 
hanno conlrackùltto n/la Tnuìahine. Scmlm a voi 

deiiu7Ìoiie^ naturale st'conilo tutti: le redole di una 

giù il Critico è slaiicu umai di ii'giiiniira u piìt 
non vede. Disegni wiviir i/uusli della frovvidenzii\ 
A. Dopo di ciò l'avversario esclude il testo della 
Costituziane di Leone X. nel Concilio Latérancnsc 
V. , in cui dicesi , ciie la wwW-àw dell" usu- 
ra consiste nel prezzo dell'uso , poiché " quel 
n testo è riferito nella costi lu/.iojie come sc.ileiiMi 
» di quelli i quali CDUtrariavano ì monti di l'ie~ 
I. tà , e la quale uoii fu suguitatii, e nriii fu sen- 
» lenza pronunziata aella cosutuv.iouE uumc vera, 
i> e definita , e da tenere. Sicdiù qu't si fa cre- 
n dere come cosa in.'iegnala da tenei'e hella costi- 
li tuzioiie quando i>ou è che la sentenza de' con- 
11 traddittoi'i , B questa non cni'ala. E come poter 
" dunque con lare su le autorità prodotte dui cri- 
» tico , e su le conseguenze che ne fu derivare ? 
., ( S. .58. ,,g. Mo. ) . 
P. Io non ho mai detto che il testo in rpiistione sia 
espresso nella costituzione di Leone X. come sco- 
po principale della definizione , che anzi alU 
pag. ii3. vi ho esposto piìi ditTusamcnle il leno- 
l'è di quella costituzione, e vi ho fatto osserva- 
re tla chi c perchè fossero stale delle quelle pu- 
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iole. È falso peii> olie quel!a sentenza fu non 
curata, mentre st loda nella stessa Costituzione, e 
In opposizione ile contriiddiltori non nsguardava il 
principio ammesso dell jntrmscCii mnliiiju di 02ni 
usura che pure iiconcedeva diisli avversarli , ma 
l'applicazione di quel pnncipio ;i- monti di pietà : 
laonde quel testo è di mollo peio , quantunque 
non espnma lo scopo ed oggetto principale dolla 
Bolla. Svanisce dunque la ranioue por cdi non 
debbasi contare sulte autorità prodotte nell' Ana- 
lisi c sulle conscijUL'nze chi; se no fanno derivare : 
<! Sì rileva ancorit che le obbiezioni fatte al cap. 
VI. Id). 3. Mi' Alatisi non son» più solido 
delle altre . l;ionile senzri irattenerci dippiu pos- 

A 'iNd^'p MI ^ li I jrt -> i il -1 pitto 
che SI \ I I i 1 I II noi 




to , cerio che ut concreto non esiste » Ma, si 
'» dice', che importano qui tali nomi? Nie^ile 
n ■ per concludere. A qual fiDE dunque introdurli ? 
a In oltre elio EÌgiiificaiio essi mai ? L'Analitico 

- non lo dice. Scile scuolu 1' astriitto significa 
>■ lutalo o cow ideale, ed Ì\concrdlo signìfici cosa 
" reale o quide è in natura. U critico in tutto 
a il SUO analizzare procede coli' ideale .... E pu- 
lì re ^li presentasi , come chi ai^omeàla'percoo- 
a- eludere sul concreto. Egli dunque non intende 
» o tinge di non intendere il valore de' termini, 
» e trabalza a concludere ciò clic non può con- 

- eludere ( pag. =24.(1)) « 

P.Hoil ha ragione l'avversario di untrf rilGal- 
darsi su quell'ideale, imperocché se iiod htf io 
definito i due lermiui astratlo j e -concreto, ciò 
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è suto perchè non Iio scHuo per la gente idiota, 
ma per \c persone Lene istituite negli elementi 
della Filosofa , che certanienle l' inlcndoMO .Si>n7a 
esservi- bisogno di spiegarli eoa difiiiizioui. Il li- 
ne per coi <i sono lotrodoui , ognuno lo vixlc , 

. si è stato telàio di prevenire un sofisma e ti-on- 
care i psssi a chi Tolene intrigare la quistione 
con le sotti^iezze della scuola , giacché molle 
distinzioni possono bni in astrailo obanon hanno 
juogo nel concreto; ed avendo io detto, che la dislin^ 
zione de' due patti asserita da Mas^Gai non ha 
luogo nel concreto, ho detto quanto era necessaria 
per esprimen; con precisione la mia idea, e piT 
essere inteso da coloro pe'qualì principalmente lio 
scritto. Ora chi è quello di cui possi dirsi ^che 
scrivendo non intende ofiis& ffr" rrtrt' '^rtMWiTCT.j' 
valore de" termini , e trabahca a c6nia^£*afpDc- 
chò non può cooclndere ? Ditelo Voi ^ Sigtior 

. Abate. 

A. Non è necessario che lo dica io : ogni lettore 
sensato saprà conoscerlo. Intanto pj'Ust^guendo egli 
a sviluppare le sue idee sul doppio patto che vor- 
rebbe trovare nel jirestito; sog^iugne che ciò ri- 
levasi dal contesto del vosli'o di>coiso , per aver 
voi detto che concedendosi l' uso di una tojfa per 
un anno , cobù. che C acceda acquista il diritto 
di usarla, e contrae t' obbligazione di resliluirla- 
£ prima di £ir pass^^o al G. VIIL conclude il 
§• 160. dicendo ■ onde apparisce che T Analisi 

> ragionata t e critica non può rende» glorioso 

> l'Antoie di essa fino a tanto cba avrà memo- 
» ria di «e alesM 

Se le accennata parole provassero nn doppio pat- 
to nel pnMita senso dell' Ab. BfautroBni e 
del Cui. FoUcianOf ne segnirdibe non ofioni al- 
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pin contratto clic non includa in se stesso un 
doppio patu> ; imperocché in qualsivoglia con- 
tratto sf impone qualche obblif^azione , e si coa- 
ceile qaalche diritto; e poiché la obbligazione 
suppone sempre il diritta , ii diritto la obbli- 
gsKlooe; bisogna concluderne non esservi contrat- 
to tdcuno che sia semplici; in se stesso ; locchè 
è falso mentre per la ragione testé accennata , il 
patta su la obbligazione include indi risibilmen- 
te il patto sul diritto e vicerena. Onde il dop- 
pio pattò che si vuol vedere sa la restitazioae 
.e aa l'uso della moneta, non è che una ioTenzio- 
ne ingepiosa per palliare l'errore; noa essendovi 
àie un solo ed unico pitto che include fl la re- 
stituzioue e l' uso della moneta. Perciò che poi 
si soggiugoe, debbo diro che io non ho mai pre- 
teso di rendermi gluiioso con lo scrivere i' ina- 
lisi , e Dio sa quant^i noia mi lia costiito il por- 
tarla a lin« , e se un motivo aUli là dell'urna- 

interrotto il lavoro fd aLbjndoiiaLo 1' kIm. D al- 
tronde io sono persuaso clic non vi ha altra glo- 
ria su di questa terra che qudia clic tiov;i.':i nuli' 
obbrobrio e nella ignomioia dulia ciorc , iii; 
ultra consolazione che quella eli.) jh-.u-c.I' ilnll,, 
iL'Stimoinanza della buona coscLen/;i. Giuria no- 
ilni iiaec est testiimniwn conscientiae iioslrae- 
a. Cor. I. is. 
J. Passando al c. Vili, trovo un' altra accusa dì 
mala fede contro di voi. Nella discussione si er^ 
detto: Possiaiito somininislrare lina casa per tem- 
po certo , non contundo affatto l uso dèlia cosa^ 
ma patUtendo che quesla ci ,(i rcstiluhca almeno 
neU' equivalente- Questo si cliiamu prestart. £ Toi 
aveU rbposto , che questo aaa è prestare , DU 



Google 



'dèpàsilare , sopprimcmlo quelle prole , almeno 

P, Ciò clii: io volpvii fjL' iioiji-e si wi , die t'tlu 
la concessione dull' uso , m ei. àsce ogni ìiIlm .IÌ 
prestito , come nijnuno vede i c pci'n ijudii; pa- 
role si sono ,'n)p[)ri;sse non per fette non ^ona , 
ina perchè erano superflue. 



yf. Io non ho allro clic dirvi , che abbia rela;;ióne 
air^/ia/m, poiché il paco dir- rimane, si con- 
futa con la semplice icttur.i dell'opera vostri. E 
possono valere per conclusiont dellu nastra con- 
versazione quelle parole , che il Canonica so"- 
gingne ( g. .63. ) . I lettori impaMài: giudi- 
" Cheranno s'egli abbia vinto la ciiusa ( emiro 
» /' ) ed abbia dislatto k .sentenza, ' che 

» ancor noi propignamo oppo.';!» alla .sua, Ì>.Va- 
no assalila da altri conlraddÌtt,;ri. La verità 
n presto , o tardi confonde chi vuol ConfondML 
" uSiiion che non posso omettere di lar- 
vi notare il rimprovero che egl, dirige al giorna- 
le detto Tesoro della ndigione , per aver fat- 
to un clorjio dell' opc;ru vostra , dicendo egli : 
» Innanzi di avventurare aLticnIi con gÌLidÌ- 
II zio di opere contraddette , abbia la pazienza 
. hort facile , ma necessaria di tìjnfroritare luna 
.. con l'altra opL;L-a onde egli ( l'estensore) poa- 
" Sd Ottenerne gli elogi d' incorrotto ed iniparzia- 
» le , ricòtiiandosi , che il T^moro tk!t,i Heligio- 
>• ne È per (utti sempre quello insieme della 
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che l'i ilou HolFro dicnltc;' di^ibB CJMte riin- 

pròvarato per mi» (bigione. 
ji. Il riiueilio è fàcile. 
P. Quale sareube ? 

jf. Mettete 111 iscritto , c date alle stampe le TiHea~ 
sioni che abbiamo fatto , e cosi conoscendo il 
pubblico la insussistenza delle Dissertazioni del Ca- 
nonico Poliziano , resterì pienamente gioAiGcato 
1 ealcnaore del T&orv della- Beltgione. 

P. Ciò. mi persuade per ciocché ruguarda la gin- 
sliGcazion* di .quel ^ornale ; ma credetq yoi cke 
considerale tutte le altre circostanze tile muora 
dtbba essere utile ^ 

jì. INun solo 10 la credo utile . ma necessaria an- 
cora per I onore della venta , c per k difésa 
della sana Dottrina. 

J*. Ma poli Lulti iipproverauuo quMio Consilio. 

Ciò non imporla . ni: ilnvetc spRrarlu , poiché 
le teste dt-jli uomini non sono Ii.tte a f;elto , ed 
ognuno ha i suoi lini e le sue vedute particolari, 
che nofl debbono caleol:ir?ii quando 1 interesse 
della verità csi^e akriiueiili. Ud resto per vostra 
maggior sicui-ezza souoponele il imo parere a per- 
j>one più saui^e , ed attenelcvi al loro consiglio. 

P, h se queste la sentono come voi , non debbo 

ji. Quando un afiare si e considerato avanti a Dio, 
e SI e consultato con persone prudenti, non deh- 
Vsi badare che all' esecuzione. 

P. Cosi va la cosa , ma io non sano tranquillo. 

j4. \ i romputi^co perchè volete aM're Irnppii ri- 
nuanl, ; ma sentile a me, che non vi peulii-elc : 
. I I p ISO ih. quili 1 »ina Provviden- 
za che VI \tà cliianialo a qu<'sto cimento, vi so- 
sterrà sino alla line. Ula s!t che ue pretende, ed 
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ItS 

in qualunque modo vqda la con , ne rÌMltal 
sempre la sua gloria. ■ ' 

P, Mi rass^no a quanto voi àxte., e per en vi IS- 
vo r incomodo. . . 

J. Mi avete dato j^acere'r e -vi prego a byoHnid 
'Spesso. ■ ... 

P. Non manclierò d' iiMMBodaiTÌ ndlo. Oceanoni. 



A. Obfiscrvatevi , e quai>de~ avrete scrìtto le vostre 
*" riflessioni , conclnde((3tf 'col sunta latino AA. Ca- 

■"nonico G. 

■■ Doctrinas falsas diffìisas tcgmine veri 

Defegit expdlens verut amicus d, i 
^ Usurai omnes et a qiuxumqm petmdur 
■ Pascere dico nrfas : mens' bene' tdta doMt' 

■' ■ ' FWB, ' ' ■ *" 
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